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AL SERENISSIMO
COSIMO DE' MEDICI

GRAN DVCA DI

TotCiN k.

w
1C o S A nota,Scrcnifc

fimo Gran Duca , che

Ja marauiglia delle an

tiche iìatue per l'indù

Aria de* moderni arte-

ìci , non iolo è ceffata , ma in quel-la

guifà adeguata oltre à ciò , che il di-

(crernere à cui di loro fi debba in così

fòurano artifizio il maggior grado ac

tribuire,non è (è non colà malageuo-

le molto. Ma tra gli altroché della eie

ta di Fiorenza,come da feconda ma-
dre,fòno itati prodottagli ci ha Do-
natello, artefice ottimo,& fingulare ;
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ilquale con peregrine maniere,&gen

tili cotanto in perfezzione fi è auan-

zato , che poco de gli altrui arurìzij

,

rnercè del fuo chiaro ingegno,curare

ci dobbiamo . Perloche , fi come co'

fatti,& con le opere egli fu in vita dal

la ca(à Serenifsima di V. A. tenuto in

pregio , & efaltato : così vuole la ra-

gione al prefènte , che con la fauella,

£é con le parole dopo la morte egli

fìa horreuolmente ricordato. Ma,per

Cloche il ragionare di tutte le lue ita-

tue troppo più graue farebbe la mate-

ria, che non poflbno le forze mie fo-

$enere,folamente del San Giorgio ho

preio a ragionare, & di quelle cofe

partitamente , che oltre alle altre lo

Fanno riguardeuole . Peroche querta

(tatua piena di nobile artifizio a'mag

giori ingegni,^ in querta arte più in-

tendenti ad hora, ad hora arreca ma-

jauiglia. Quello amore adunque mi

ha



ha moftò, che (èmpre V.A.S. a* chiari

artefici,& fingulari ha portato ; & mi

ha fatto animo di presentarle quella

picciola opera , facendomi hxuro pa-

rimente nò per alcuna mia induftria,

di cui è (cario il trattato oltre a mo-
do, ma per la nobiltà del (oggetto

*

che ella non le debba eflère difcara *

Et con quefto baciandole humilmen

te le mani, le prego di cuore,& fince-

ramente da Dio ogni felicità * In Fi-

renze, il dì XX Vi di Maggio* i j 7 !«

DiV.A.S.

Htémìlifiim ó/èruitore

Franeefco Bocchi*
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ALL' ACCADEMIA
FIORENTINA DEL

DISEGNO.

SP

Ansino neutrino mdlxxiv
|

ioferini quifi* picciolo, opera
fi

prò, la {tatua del San Giorgio di

Donatelioi lacualefatta congra

de artifizio è flata giudicata

fempre pia delle altre degna di lode 3 e dìpre-

gio » d quefto nonfolofui mojjo da mia pro-

pria, foglia 3 ma molti huomini letteratimi

confortarono apprejjò ,* i quali intendenti di

qucftx arte commendando ti Itigore 3 che den-

tro ancor nel marmopare, chefimnoua3& che

adoperi , auuijàuano 3 che quafi riceuejp torta

tanta ~)>irtù 3 (e degnamente con lodi nonfoffe

commendata . «djfermauano altri 3 come era

queftx ftatua nell'animo del Gran Duca Co-

jfìmo di tanta flima 3 che nonglipoteua ejjerè

fi non cofagrata ,fe3poi che eraferina , a lui

»4 4 olii



foffe prefèntata . Perloche io pop ogni fluito

per fornire quefla smprefa 3 & ,
quandomi

partte tempo } al Gran Duca laprefentai ; lY-

quale (peroche era intendente oltre à modo di

tale artificio ) moslrb dì aggradire queflafa-

fica 3 & con benigno fembi ante la ricevette •

Hora dopo queilo tempo molti 3 chefi diletta-

no di sìfatte opere3 mi hanno domandato que-

llo libro 3 0* tanto {limolato } che T>into dalle

ragioni allafine,& da?preghi^ non ha molto,

che io mi diTpofi di mandarlo con la slampa

alla luce . Chiedeua la cofi in queftbjan^t era

neceffano far motto con 1/na lettera ad alcu-

no 3 che foffe amatore 3& intendente di tutte

e tre le nobili arti,& in qualche modo rinno-

vare la memoria della hifogna , onde a prende-

re sìfattafatica mi era moffo . Nelle altre co~

fé }fi come poco intendo ,così poffo ageuolmente

ingannarmi ; ma > conofctuta la "Virtù di tanti

nobili intelletti dell'accademia delDifegno,

fon certo 3 che io non mi inganno 9 mandando-

le quefla letteraj alla cagione3di cut io le dico,

pertinente , Le lodi oltre a, ciò inguifa fono

molte 3 che à quejìo arteficefono date3chepoco t

come io auuifò 3 rijponde quello 3 che hojcritto,

a tanto merito . Et certamente io mifo et ere"

dere,



dere 3 che q uèfio /iugulare artefice conofce/fe

il fio "Valore ; ilqua/e ejjèndo molto 3 "Voleua,

che dura/fi molto altresì . Per queflo tutte

le jìatue di marmo ,
quanto più egli pote-

va 3 con le braccia , & con le mani nfìrigne-

uà in fé Jleffè 3& quafi in 'Vn pezgo fodo le

forma.ua : onde ne ingiuria difortuna 3 ne al-

cuno accidente potere dar loro nel tempo fu-

turo nocumento 3 ma mirando ali eternità ha-

ue/fero faido fchermo contra lafragilità 3 &*

lunghissima "Vita , In quelle^ cheJone di bron-

co , non mi/è quejìo fludio 3 come fi "Vede

nella Iudtt 3 che lancia il braccio fuori del

buffo; peroche qua/ificuro 3 che fi doueffero

conferuare 3 lafcib quelle inguardia difia na-

tura forre 3 & robufla . Ma meglio fitnno

queflo le SS* VV* che io in carta non fi di-

uifare altramente . Per loche tutto quello 3 che

per difetto diftpere io ho lafciato 3fen%*fati-

ca potranno confderare con fio fenno ; il-

quale molto 3 & gentile con grande honore

per tutto è ricordato . Prendano adunque £

grado quella mia imprefa 3 che /blamente da

loro domando queftofèn^a più ; &fe lo flu-

dio deUofcriuere , & l'artificio ejen^a lode+

nonfarà perauuentura il mio auutfo degno di

bia/ì-
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hiafimotuttauìa 3 che di lodare sì alto lavoro

haPrefo tanto ardire • Et con queflo alla buo-

na grati* delle SS. W. molto mi offero 3&
raccomando . il dì Ifcntidi Giugno i y 8 4>

HAGIO-
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RAGIONAMENTO
DI M. FRANCESCO

BOCCHI,

Sopra l'eccellenza del San Giorgio

di Donatello •

I e o m i Platone nel principio

del fuo conuito fi marauiglia, «Se

fi duole-, che , poiché erano (tati

moiri poeti., i quali altamente le

lodi di Hercole,& de gli altriHe
roi haueano celebrato , non fi era però trouato

alcuno, che hauefle prefo di lodare Amore alcu

na cura j Cosi noi più giuftamence forfè mara-
uigliare, & dolere ci pofsiamo , che i nouelli ar-

tefici in fimil modo, come gli antichi da noi no
fìano con lodi efaltati . Perche nefluno e , che
non fappia , quanto larghi , & quanto copiofi

fìano (tati gli fcrittori in lodare il Doriforo di

Policlcro, & il Ialifo di Protogene »& la Vene-
re di Apelle,&il Cupidine di Prafsitele,& quà-
ro quei di quella età fìano fcarfi , & riftretti in

celebrare i noftri artefici , iquali perauuentura

bob minori Iodi* che gli antichi nano meritato.

Molto



1 1 Eccellenza del S. Giorgi»

Molto tempo già , Oc molti fecoh erano paCTati,

che il nome,& le opere de gli antichi artefici in

guifa tale dalle menti humane erano ammirate,

che non ìolamente di andare di pari con eflo lo-

ro , ma penfauaoltreà ciò di non potere giamai

lodarle àbaftanza. Perche l'ofcurità delle arti

( mancandoci coloro, che chiarire le poteiTero)

teneua del tutto i nobili ingegni abbagliacene

tali, quali efsi erano, fenza lume,& fenza guida

moftrare non fi poteano 4 Ma la gran copia de

gli ingegni Fiorentini , nel cui terreno vie più

,

che in neffuno altro, la bellezza. Oc il valore del

le tre Arti hanno fatto proua , dopo i tumulti

delle guerre faecdofi incontro à tutee le fatiche,

& à tutte le difficultà,ha prefo francamente co-

sì grande ardire/Se così gran potere, che inferio

re in alcuna parte à gli antichi Greci non fi dee

riputare . Et comeche molti fiano diuenuti fom
mi,& eccellenti, due tuttauia ce ne ha, che nella

fcultura più de gli altri fi conofeono fingulari,

io dico Michelagnolo Buonarruoti , & Dona-
tello . C^uefti con maniere inufitate ,<Sc peregri*

ne cotanto fi fono auanzati , & così magnifica-

mente la città di Firenze con le opere loro han-

no honorato,che ella ne à Roma,ne a nefiuna al-

tra città per quello affare dee portare alcuna in-

uidia . Ma perche in raccontando le lodi di tut

ti e due, come primamente haueuamo diuifato,

troppo più lungo, oc forfè noiofo il noftro ra-

gionamento diuerrebbe, che la voglia di chi leg



pi Donatello . 1 3
ge,non richiede ; fauellererno (blamente di Do»
natello,& non delle me opere tutte,ma della fta

tua del San Giorgio fenza più , che egli à nome
dell'Arte de' Corazzai con mirabile artifizio la

uorò: laquale poi nella facciata del tempio di S.

Michele di coìta al magi (Irato de' Conferuado

ri fu collocata . Ne deeìi di ciò alcuno prendere

marauiglia , chetante lodi ad vna fola (tatuali

conuengano j poiché oltre à gli altri Cicerone,

tra' Latini il più fourano Oratore , non lì recò

a vile & il lalifo di Protogene , & la Venere di

Apelle di porre à paragone con laperfona del

Gran Pompeo ; ilquale pieno di trionfi , & di

honori , come fi legge , fu vno de' maggiori , Se

de' più nobili cittadini, che per tempo alcuno

giamai hauefle in Roma . Hora quella di tutte

le bellezze piena>& di ogni perfezzione, confi-

derandola in ogni parte così gran copia di lode

feco porta, che quatunque ella per quella cagip

ne facile,& aperta apparifca,nel trattaméto fuq

nondimeno ofcura,& difficile fi proua . Bene fu

ageuole al grande intelletto di quello nobile ar

terìce,& contemplare nella fua mente » & ifpri-

mere poi nel marmo con felice artifizio penfie-

ri heroichi , & gentili ,& far quali viuo quello ,

che non ha vita, dar moto,oue è ferrnezza,& ri

durre in colmo la virtù della fcultura,che innan

zi à lui giaceua fenza honore,& nelle tenebre fc

polta . Ma perche noi sì fatta conofeere la pof?

fiamo, innanziche piuà dentro fi proceda,corw

fide..
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fìderiamo primamente, che cofe iiano quelle, le

quali à conftituire vna fomma eccellenza con-

corrono , & creano ne gli animi noftri non folo

diletto ,ma marauiglia oltre à ciò . Sono adun-

que tre fenza più ( fecondo che io auuifo ) che

vna tale perfezzione deono partorire; ilColìu-

me, la Viuacnà >& la Bellezza • Ma egli fi dee

confidcrare, che io altramente di quelle parti

non voglio fauellare, lecjua'i dell'arte delia Seul

tura fono proprie ; come del Difegno,della con

formità delle membra , o delle mifure del. corpo

fiumano; percioche tutte quefte, & tutte le al-

tre ancoraché nelle ftatue fi richieggono, in co-

sì raro (cultore , & nobile , come fu Donatello,

eflere ftate compiutamente fi conofeono . Nel-

la cjual cofa, fi come glifcrittori dell'arte Reto-

rica altre chiamano le parti dell'Oratore ,& al-

tre quelle del parlare oratorio, così noi altresì il

Coftume, la Bellezza, & la Viuacità chiamere-

mo parti dello Scultore, ma non della Scultura;

lequalinon damaeftro alcuno fi imprendono,

ma per altezza di ingegno,confiderando quelle

ne'fuoi penfieri,nelle opere fi efprimono. Et cer

tamentechi èquegli,che non conofce,che mol-

ti artefici nelle altre cofe fingulari, & ottimi fo-

no (tati, come Andrea Verrocchio,, Lorenzo

Ghiberti, Filippo diSer Brunellefco?lecui opc

re ( comeche da maeitra,& dotta mano fabbri-

cate fi conofeano, & che meritino molte lodi,

& molte) per le tre par ti nondimeno, che fono

dette
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dette (delle quali hauea Donatello notizia à ma
rauiglia ) da quefto eccellente artefice fenza al-

cun dubbio fi vede>che fono fuperarc.Ondeegli

pare, che molto fia ragioneuole > che noi più to-

lto di quelle cofe fauelliamo, che furono pro-

prie* Se particolari a Donatello» che delle gene-

rali , Oc à molti artefici comuni . Ma di quefta

(tatua, oc della Tua eccellenza cominciamolo
quel modo à ragionare, che (ottiene la prefen.tc

materia
;
percioche io mi afsicuro , che in confi*

derando cotanta perfezzione vi riabbiamo à tro

uare , che non foloalle moderne non eflere infc-

riore^ma ancora con le antiche andar di pari,<3c

forfè fopraltare la vedremo. Hora perche noi

quefto più comodamente fare pofsiamo »eglici

bifogna prima del Coftume generalmente ira-c*.

tare,òc poi per confegueme di quello,che epro-
prio di quefto trattato .. Egli fi vede , che il Co*
fiume è vna delle più (iugulari parti , oc più no-
bili, che faccino quafi viue le ftatue,& perfette :

poi che e' ci moftra,& fa pakfi i penfieri dell'ani

mo,& la natura fua,& che tutto quello^che egli

eleggeremo fuggir vuole,chiaramentc ci palefa ..

Quelli del volto humano mirabilmente la fu-

perficie ftampa,Óc la colorifce,Óc talmente la fc-

gna,che in alcun modoeflere non puote,che ta-

le ,quale è l'hu )ino , fé non con parole, almeno
nel vi(b fuo in fatto non Ga manifcfto.Ma per-
che di quefto Coftume da' ljl?ri della Retorici.

in fuori ,& della. Poetica di,Armonie inne.ffu-

I1Q
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no altro* fé non fotte per indolenza , fi fa men-
zione : ma di quello della pittura, & della Scul-

tura non fi parla ginmai chiaramente,come que

gli^che comparandolo il filofofo con le arti del-

le lertere,era in quei fuoi tempi, pieni di huomi*

fiiintendenti,chiaro,ót manifefto : non farà per

quefta cagione fuor di propofito, che noi confi-

deriamo, quale fia quefto ne gli huomini,che vi

uono, che poi gli artefici hora co' marmi,óc ho-

ra co* colori imprendono ad imitare . Egli non

ci ha dubbio alcuno, che le pafsioni dell'animo

nel corpo humano molto non adoperino, & che

tali, quali effe fono, fouente nel fembiante,che è

eftenore , non apparifeano . Perche elle in fu la

carne fi ftampano , & quafi alle tenebre ,& alle

ofeurità de' noftri penfieri ,à chi riguarda , fan-

no lume,& quafi àdito gli animi dimoftrano

.

Et ciò vedere fi puote tutto il giorno; che colui,

che era dianzi nel vifo di ira , Oc di fortezza tin-

to, in vn pericolopoco dopo,doue egli della fua

vita dee dubitare, tutto pallido, & timido nella

fronte fi conofee . Quelti fembianti ci moftra-

rio hora coftumi di prudenza,hora di liberalità,

& talhora , come fouente auuiene, de' fuoi con-

trarij . è il coftume vn faldo propofito, che niof-

fo da natura per fuo libero volere adopera, &
perche ha fua radice nell anima noftra per fer-

ma vfanza adopera,& pocoappreiTo cópone la

qualità della vita neh'huomo , come ad hora ad

hora Ci dice di alcuno j che fi a coturnato, o feo-

ftuma-



DÌ Dtnàttfa . 17

(rumato. Ma perche la Scoltura, & la Pittura

fono arti cquiuochc, & meno nobili, & meno

perfette di quello , che ha il fuo edere per diffì-

mzione ,& per natura \
per quefto vn folo indi'

zto,òc vn folo fegno in a.nendue lì conofce,to di

co nel volro ,che con colori , <5c con lo (carpello

nel marmo lì difcerne. Il primo, comcicnuc

Plinio , che efprimeiTc il Coftumc , fu Ariltidc

Tebano, artefice (iugulare, & molto celebrato,

& per le fue opere apprezzato oltre à modo, <5c

tenuto in grande honore . Ma il Colfurne ncl-

l'huomo, comechc per lo mezzo di molte parti

fi poiTa vedere j noi nondimeno di quella fola-

meme dobbiamo fauellare, laquale, come e il

volto,è più in quella materia propria,^ più fin

gulare. Et qui lì deeauuertire, che douendolì

chiamare Coltumi quelli, che nella fpeflèzza

cibila vita hu nana fanno , oc che adoperano , o

che fono nell'animo noltro per potere adopera-

re, 6c la Pittura, & la Scultura imitando con

fuo ftudio i velligi , & i fcgni de' Coftu ni , che

fono nel volto humano, & non quelli itcfsi , noi

nondimeno fecondo l'vfo del fìlofofo, chiame-

remo pur Col lumi non folamcnte i fegni,ma an

cora di tali legni le imitazioni, che inoltrano le

pitture, & le (culture. Scuoprono adunque

i

Coitumi l'animo noltro,3c 1 pciìeri, iquali quan

tunque vero (ìa, che in alcuna materia efpnme-

re non fi pollano, sì in ciò pure operai io,chc con

a&cuolczza, come dice il Petrarca, nella fronte

B il
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il cuor fi legge . Et alcuna voita puote auucnire,

che eflendo palefi hora nelle parti del corpo hu
mano,& nelle azzioni di quello,& nelle parole,

de hora nella fronte , che la notizia falli in alcu-

ne di efle , oc che quelle del volto alle parole , oc

quelle del corpo all'animo nonrifpondano. Et

di ciò fiaci per efempio Aleflkndro Magno , il-

quale eflendo pieno di alti penfiai, ck di animo
valorofo , non era però nel corpo così magnifi-

camente dalla natura fauorito , che la madre di

Dario di lui piigioniera,non penfando di ingan

narfi, anzi (limando altri Re, inchinandoli hu-

milmente, non adorafle in luogo fuoEfeftione „

Et Domiziano Impciauore altresì, comeche sé-

biante, oc coftume di modeAia nel volto fuo d\±

moftrafle, sì fu egli nondimeno in tutti ivizij

così diflbluto,& così rotto, che e' non hebbe for

fé alcuno in Roma, che lofuperafle. Quello
adunque , che è di fuori

,
poco rifponde alcuna

volta all'interiore ,& poco parimente Tv no al-

l'altro fi aflomiglia . Scriuono
i
poeti di Tideo,

che fparuto in villa hauea tuttauia grande ani-

mo in picciol corpo, oc détro à fue fattezze,che

erano fcarfe,& minute rarchiudea gran virtù,&

gran vigore. Et Niccolò Piccino, come il no-

me fuona,fifu egli di corpo così picciolo,come

che fofTe fornito di gran valore»che é co fa di ma
rauiglia quellcche di lui fi dice ,-peroche eflen-

do flato rotto in vn gran fatto d'arme predo al

Lago di Garda,per campare la perfona,bene gli

con-
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conuennevfare l'arte, & l'ingegno ; chechiufo

d'ognintorno dal fuo nimico induflè vn Tede-

sche era fuo feruidore,che lo portafle addof-

fo in vn facco fuori di pericolo . In fu la mezza

notte adunque pafsò per locampode'nimici,

& contra l'opinione di tutti fu condotto faluo

nel Cartello di Tenna , che da gli auuerfarij era

attediato . Egli è ben vero, che la datura , che e

picciola ,& fparuta , non confonde il Coftume,

che é nel volto; ma toglie tuttauia in altrui ogni

credenza,che quiui alberghi alcun valore, douc

manca vna certa maeftà, che in prima villa fuol

prendere gli animi, che a sì fatta cofa mirano at

tentamente . Et in quefto vfano gli artefici gran

de ftudio, & pure che alcun fegno nel volto ap-

panfea, aggiungono di fuo alquanto, onde que-

llo vigore intrinfeco di fuori fi conofea . Sono

ritrouatiiì alcuni , nel volto de quali in tutto il

corfo di loro vita vn Coftume medefirno fi e ve

dato ; come in Socrate affermano alcuni eflerc

auuenuto. In quelli,come io mi auuifo,non dee

efTere tale dìfficultà,che i Pittori, &gli Sculto-

ri molto meglio no efprimano,che coloro,iqua-

li fi come da molti penlìen fono fempre nell'ani

ino accompagnati, così quafi da molti colori

de' coltumi hanno la faccia dipinta, & colorita.

Et vna cofa tale, come dice Plutarco in Deme-
trio , che fu vno de' fucceffori di Aleflandro,

chiaraméte fi conobbe; perche nel volto di que-

fto gran Re non folamente era leggiadria,& ma,

B 2 fue-
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fuctudinc , ma terrore ancora , Csc gratta ; onde
quantunque molti Pittori, oc molti Scultoria

contrafarlo imprédefTero, nefTuno pero giamai,

comeche molto iì affaticaffe , il volto fuo potè,

che del tutto fomigliaffe, imitare . Perche vna,

o due di quelle parti o il pennello, o lo (carpel-

lo sruggendo, de gli occhi , & ie mani dell'arte-

fice più di vna non potendo mettere ad effetto,

per quefta cagione il ritrarto men bello, & men
inule ne diueniui,Sc da quello,onde egli era ef-

figialo, differente. Ma che il Coltume filma-

re fi debba nelle ftatue parte molto nobile, oc

molto (ìngulare , dalla cofa , da cui egli e prefo,

potremo no; ageuolmente confiderare.Quando

alcuno huomo di eran nome ,& di »ran virtù in

cjuei luoghi lì troua , doue egli per le fue fattez-

ze non era (taro veduto giamai , da tutti é con-

iiderato, ÓV. ammirato : come quelli , che la vir-

tù oc il valore nella perfona di lui , & quafi l'ani-

mo fuo co' loro occhi riconofcono,che forfè dal

le altrui voci haueuano vdito la vita , & i coftu-

mi celebrare. Perloche fcriuendo Vergilio di

Enea, ilquale di fembiante eccellente fornito ve

rie alla prefenza di Didone , dice , che ella nella

prima vifta fi ftupì , & molto fi ammirò , giudi-

candolo nell'animo tale, quale di fuori nella per

fona fi vede uà . Et Tuo Liuic parimente par-

lando di quei due valorofi Capitani , io dico di

Scipione , oc di Annibale , iquali nella prefenza

de' loro e facili venuti a parlamento, non eden-

don
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dofì fé non per la fama delle valorofe proue co-

nofeiuti prima , racconta , come innanzi., che à

parlare cominciaffero , che quafi attoniti, Se

fmarriti l'vno l'altro ammirando, per alquanto

fpazio fi tacquero . Perche efTendofi per lo adie

troconofeiuti per molti auuenimenti di guerrai

& per molti farti d'arme, & a faccia, a faccia ri-

guardando ciafeuno la perfona dell'altro , <5cri-

conofeendo i fegni delle prodezze ricordateci

marauiglia,óc di flupore in gmfa fi empierono,

che egli fu di bifogno, che al difìderio del faueì-

lare infieme alcuno fpazio G ponefle . Ma fi ce-

rne alcuni huomini ne' tempi da' noftri molto
lontani fono Itati, i quali in quella mortale vita

vie più, che gli altri con la propria virtù, fi fona

auanzati, come Aleflandro Magno, oc Cefare.

Se Pompeo, & Scipione ,<5c non ha gran tempo
il gran Confa luo, & il Magnifico Lorenzo de*

Medici, <5c il Cardinal Bembo j Se altri non paf-

fandol'vfodel viucre comune mezzanamente
la vita loro hanno menato j & alcuni altri di vir

tu fpogliati fono flati à quelli inferiori ; Così ì

Poeti,& gli Scultori, oc i Pittori q uefte tre qua-
lità di huomini con ogni ftudio , Se nobilmente

fi fono sforzati di efprimcre . I primi>& gli vi-

rimi al preterito tempo,& i mezzani, Se i limili

ai prefente fi afTegnano . Ma quelli di vero fo-

no artefici più (iugulari , che imitano i migliori

con quella imitazione , che é propria del poeta,

che quei j che ciprimono 1 peggiori , o vero i fi-

li 3 mili.
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mili. Perche quetti iolamente , io dico quelli,

che vanno imitando i limili del tempo loro dal-

le eofe generali dipartendoli fono fimih a gli

fentton delle hiftorie , ìquali ( come è cofa chia

ra) il come i poeti di tanta eccellenza forniti no
fono . Ma quefti coitami de gli huomini,che fo

no de gli altri migliori , non fi dee [limare , che

ne* libri di Ariftotile folamente fi trotiino , ma
perauuentura, comeche in altrui la malignità hu

mana non (offerì di riguardare, in alcuni, che

eziandio viuono al prefente,ma non conformi à

quello, che il filofofo ci lafció fcritto nella poe-

tica, lìt chi é quegli,che non affermi (
per fauel

lare pure de gli antichi) che e* non fofle nella

fronte di Mario vncoftume di fingulare mae-

ità,<Sc di animo inuitto ? quàdo fuggédo le armi

di Siila, fuo nimico, carico di anni, & lordo nei

fcmbiante,folo,& porto in vna carcere,che rnol

to era ofeura, colcoftume fuo dico legòinguifa

tutti ifenfi al manigoldo, ilqualeera giaprefto

a torgh la vita , che contro à quello altramente

le mani non potè adoperare . Molte cofe fi di-

cono da gli fcrittori pieni di fede della maeftà

di Catone Vticenfe, & dellaprudenza,& della

grauità , che nel fuo volto fi vedeuaj ma ci dee

ballare folamente quello, che dice Cefare ne* li-

bri,che contra Catone egli fcrilTe, iquali egli no

minò Anncatoni . Egli narra, che nell'hora,chc

e vicina al giorno, tornando Catone da cena ( la

qual cofa fouentc era (olito di fare) & per l'eb-

brez-
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brezzalo cui era fommerfojbauendofi coperto

il capo, Se la fronte , alcuni gjouani fé gli fecero

incontro , & più , & più per beffe infettandolo,

& per ifcherno , alla fine gli feoperfono la fron-

te. La cui faccia piena di granita , come riabbia-

mo detto , fubito che riebbero veduto , tutti in-

fiememente nella loro ( Se già era la luce appa-

rita ) arrogarono in guifa,che (come dice Cefa-

re) penfato harelli, che non Catone da loro ,ma
quelli da Catone in fu qualche errore fodero

Itati colti. In tutta la perdona fua fu Celare Au-
guro , comeche neffuno fludio in ciò ponefle,

di fattezze leggiadre molto , oc auuenenti j ma
nella fronte, Se ne gli occhi particolarmente vie

più,che nelle altre parti (iugulare. Egli amaua

molto,che chi guardaua,come allo fplendor del

Scie , alla villa fua, Se , come à cofa più che hu-

mana , il volto fuo abbaflaffe . Et auuenne an-

dando egli in Francia, che vno de' primi Signo-

ri di quellajilquale .per lo a dietro nell'animo fuo

digittarlonel palTare delle Alpi in qualche pre-

cipizio hauea diuifato,non potè altramente far

quello , come egli pofeia a* fuoi tornato narrò j

percioche e' diceua , che dalla fronte fercna , Se

dalla maeftà di sì chiaro huomo era fiato raffre-

nato. Fnon ha gran tempo, fi come noi fappia-

monche dal gran Signore de'Turchi con le armi

fu l'ifola di Rodi occupata : & quella guerra si

fu ejla memorabile molto per lo gran numero

di coloniche vi morirono,^: per la crudeltà bar

B 4 ba:
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banca verf» i noltn vfata , fi ancora per la for-

tezza, & per l'ardire , che i caualieri di S. Gio-

uanni dimoftrarono . Auuenne adunque man •

cando tutti eli humani aiuti, co' quali quei di

dentro dalle forze nimichc fi potettero difende-

re, che Filippo Lilidamo, gran Maeftro,arren-

dendoli poìe tutta rifola,le perfone t Scie ilciTo

in potere di Solimano . Per quefto auuengache

per fua natura , & per la frefea vittoria e' foflc

feroce ,& crudele, tuttauia il coftume del vinto,

quando gli venne dauanti pieno di autorità po-

tè tanto nel vincitore , che tutte le ingiurie de'

fatti, & delle parole conerà la perfona fua vfate,

& di più la natura fua , che era fiera , obliando,

riceuè , & aggradi il fuo nimico non altramen-

te, che (e con illretta amiità lungo tempore (Te

fecoviuuto: «Scapprefìo (diche egli dubitsua

molto) co' fuoi liberalmente lo lafciò partire .

Per lequa ii cofe noi dir pofsiamo , che non folo

i Coftumi de migliorilo dico di huomiri mol-

to rari, & molto fìrgulari ne' tempi preteriti Co

no itati, ma che ne' prefenti ancora fi poflono

trcuare , Se che hanno forza di difporre ancora

gli animi noftri in varij modi . Oltre à ciò non

lì vede egli, che fé vii Principe non (blamente

con le parole , lequali in quefto affare fono po-

tentifs me,ma ancora con la fronte, & con l'ani

mo, come t he fia mofìra qualche indizio,che gli

animi altresì di coloro, che ascoltano, Se ci e

guardano ,bora fi rallegrane , & hcra fi contri-

ftuiio,
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ftano , 6c quafi, come prigionieri » dal Coftume

vincitore , doue egli vuole , fi Iafciano guidare ?

Ne qui fottilmente voglio io difputare/e il Co-

ftume della fauella fia più potente di quello del

volto j perche folo ci dee badare, che egli è tale,

che le (ìatue fenza quello fono priue di vna par-

te così fingulare, che Vna mafia più tofìo di faf-

fò , che ritratti fi deono ftimare . Et per cono-

scere, che egli ciò ne gli huomini opera, come

noi detto riabbiamo, molto quel fatto di Filip-

po , padre di A leflàndro Magno , ce ne può far

certi . Perche tra molti Ambafciadori,che alci!

na volta t^li Atenicfi mandarono à quello Re,vi

hebbe ancora quei due maggiori Oratori,&quei

due efempi nel dire in tutre le età fingu^ri i vno
de'quali, come fu Demoftene , mirando la fac-

cia di Filippo, laquale conrra lui era tinta dì

fdegno , & di ira , tutto nell'animo fi rimefcolò

molto , & forte isbigottì, né potè per modo al-

cuno, come il nome , & la fua eloquenza richic-

deua, fecondo la bifogna fornire il fuo parlare •

MaEfchineaccorgendofi,chc Frìippo con vol-

to allegro loguardaua» & molto l'artendeua,

prefe per quello cotanto ardire, che e^. li v iè più

che Dt mortene animofo , & ficuro nei fuo par»

lare riufei ,& potè con franchezza di cuore, 5c

al (uo nome, Òca la afper razione fodisfare.Nc

altro di quello < ra cagione, che la e. uà' ita del sé*

biante del Re,à cui fauellauano : Jaqu:deg1i ani

mi loro nepm ,ne meno difpcncua , come ella à

punto
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punto di fuori lì mottraua . Ma «gli non G dee

glapenfare, che le (lame fiano pnue diquefta

virtù>& che l'aqùno di chi guarda,come gli hi o
mini vaienti altresì, elle non poiTano muoucie;

anzi molto in ciò adoperano , <5c fouentc cremo
quel Coftume nell'animo, che da quello , che vi

era prima, è tuttp diuerfq , & tutto differente.

Perche qual cofa penfiam noi , che trouandofi

Ccfare nella Spagna, & hauendovn giorno la

ipenre,6c gli occhi invnaftatua di Aleilandro

piagno affifTati,& piangendo amaramente (pe-

rmeile non hauea ancora alcuna cofa chiara, ne

lpdeuole verfo di fé , come AleiTandro,operato)

qual cofa dico, penfiam noi che foffe cagione-di

quello , fé non il magnifico ,& real Coltume di

quella (tatua ? il quale all'animo di Cefare corfe

di prefente,& trouandolo pretto à cofe nobili,&

eccelfc, l'infiammo in guifa, che forfè a tutti i

guerrieri del mondo ha tolto tutte le palme ,&
tutti gli honori. Ne in vano,ofenza alcuna ca-

gione erano i nobili Romani vfatidi tenere nel

le loro loggie i ritratti di coloro , che nella loro

famiglia pieni di virtù , & di valore hora nella

guerra,& hora ne' ciuili affari fi erano adopera-

ti: perche riguardando in quelli gli huomini,

che di gentil fangue fono nati , fi accendeuano,

et fi innammauana ne gli animi in tal guiia al

' valore , che non fi eftingueua prima quelta bra-

ma, che in qualche parte le prodezze > cui efsi

iraitauano,non haueflero adeguato . E^Cicerp-

DC
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ne in quella nobile orazione , laqualeegli orò co

tra Marco Antonio , per mottrar forfè la gran

forzaglie ha in fé il Coltume, dice,che no il fua

configlio incitò Cafsio,& i due Bruti,ma le (fa-

tue de* paffati loro à tentare cofe nuoue , & à pi--

gliar l'arme contra Cefare,& dell'imperio di Ro
mapriuarlo, & infìememente della vita. Per

quefta cagione conforta ilfilofofo nella Politi-

ca, poiché tanta forza ha il colmine nelle pittu-

re, Se nelle llatue, che i giouanetti guardino più

tolto le opere di coloro, che fono fornite de' co-

turni de migliori, che qualunque altra; accio-

che fé alcuna difpofìzione ne gli animi loro crea

re fi dee , quella fia fenza alcun dubbio , che gli

puote in bontà,& in perfezzione auanzare. Ma
le quefto fu neceflano in tempo alcuno,a' noftri

pittori , & à gli fcultori oltre a modo è di bifo-

gno
;
peroche non deono nelle loro figure elpri-

mere coitumi folamente di quelli, che fono mi-

gliori ;o de gli heroi, ma penfien foprahumani,

& diuini , onde d folleui l'animo à diuozione, Se

nell'amore di Dio fi infiammi . Hora poiché

della natura del Coltume riabbiamo fauellato*

& che cofa e' fia nelle ftatue , & ne gli huomini

viuenti, & come egli negli animi altrui fouentc

fé ftelTo imprime, egli ci bifogna al prefente con
iìderare,per venire apprelTo al trattamento del*

l'eccellenza del San Giorgio, che non già ogni

coftume adogniftatua fi conuiene, ma quello

della figura folamente, di cui ha il ritratto la fo-

rni-
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miglianza . Perche quanto male farebbe in vna
donna diceuole,che o nella perfona vaia, o in

vna ftatua vn cofrume pieno di fierezza , oc di

anirnofìràfivedeflèj&non più tolto di mode-
llivi ,& di animo tranquillo? Et che piaceteci

pùote egli venir giamai, quàdo vn giouane, che
dee edere vaìorofo,& gucrriero,nondimeno nel

fuoco'ìnme di animo vile, & rimedi) ci fi rao-

flra ? Nefluno certamente ; poiché hauendo eia

feuno di loro la Tua natura dimenticato, troppo

chiaramente egli fi conofèe , che quafi con vio*

lenza le altrui cofe fignorcggia.Conuienfiadun

que, fi come la natura ftefla ci auuertifce, che

molto g'i artefici fiano confiderati,di che co(tu«

me e* debbano fornire le loro figure, acuoche e'

non caggiano in qualche errore , & difformità,

che pofìàà gli occhi noftn noia,& difpiacere ar

recare . Perche non fi vede chiaramente,che poi

che non è ne' bambini ne fortezza, ne pruden-

za ne in quelli ancora , che fono carichi di anni

iemplicità,ne leggerezza , che la natura altresì i

fegni di tali cofe nelle fronri loro non ha meflo,

& quafi , come dotta maeflra ,
per non moftrar

cofa,che non fia diceuole,de gli altrui colori

non gli ha dipinti ? Ne quello follmente appa

rifee efler vero , ma ancora ,
quando coloro, che

dalla fortuna fono itati efaltati molto, & molto

honorati ,& dalla medefima appreflb proltrati,

& auu aliaticene gli huomini non potendo i loro

inopinati auuenimemi fofferire di riguardare)

con
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con ogni ftud:o,& con ogni iollccitudine,mo{-

fi,come io m? auuifo, dal nobiie fembiantcpon

gono gran cura quanto più poflono per aiutar-

gli, Oc per folleuargli . Per quella cagione potè

tanto il Coftume nobile, & pieno di maelta m
Lucio Flaminio , tuttoché egli folle (lato di in-

famia notato, & da' Cenfon del numero de' Se-

natori rimetto , che non potendo (tare a vedere

le felle publiche in que' luoghi honorcuoli, che

erano folamente a quelli del Senato adeguati,

meflofi nelle parti vltime del teatro tra la mol-

titudine della plebe, il popolo per sì fatta inde-

gnità mollo ad ira ,& à fdegno con aite voci co-

minciò a tumultuare j perche egli nelle parti lu-

perion,& più degne falifle j ne 1 nobili h recaro-

no quelto fatto ad onta, anzi Paccolfero tra lo-

ro medtlìmi con animo lieto ,& caramente . He

da quefta cagione fu moflò altresì ( come lcriu»

Plutarco; Niciavalorofo, Oc nobile cittadino

Ateniele, pailando nel mezzo di vno fpettaco-

lo pubi ico vn fuo feruo di bellezza rara, Oc di sé

biantefingu!are,ócperciocommédandolomol

to tutto il pupolo, che egli di prefente racen-

dofegli innanzi diceflè così chiaramente, che
ogniuno potette vdire : Non piaccia a Dio , che

qucftogiouanetto , la cui prefenza è nobiie ol-

tre a modo, inquelta vile condizione ti viua;

peroche 10 di tal cofa lo (timo indegno , oc per
la mia autorità lo fo al prefente libero . Molto
adunque per le cofe dette confi derarefi dce,ciie
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il Coftume nelle fiatuè lìa proprio , & naturale^

& che egli da altrui prefo non paia in prefto,ma

nella figura ftefla nato,& nutrito . Perche allo-

ra sì fattamele ci diletta,& di dolcezza ci riem»

pie,& gli animi noftri commuoue oltre à cio,co

me (e quegli, che noi miriamo, viuo foiTe >& mo
uente,& con artifizio per tale affare ci parlafTe.

Hora per cagione di tutte le cofe,delle quali noi

fopra il Coftume riabbiamo detto, facilmente

potremo con(ìderare l'eccellenza , & la perfez-

zione del noftro artefice,& quanto il San Gior
gio magnificamente, & con gentili confidera-

zioni , Oc mirabili fìa ftato formato . Et di vero

io non credo,che in alcun modo e' fi pofTa dubi-

tacene le opere,di cui fi ragiona, non fiano più

rare , & più nobili , che fono fornite del Coftu-

me , che quelle, che ne mancano , & ne fono del

tutto fpogliate . Perche qual cofa maggiore,6c

più mirabile ( come di fopra fi è detto) poflbno

le ftatue dimoftrare , che l'animo ,& i penfieri.

& in vna vifta fola, quali la vita tutta, che fi dee

viuere , farci vedere ? Et certamente , fi come
l'amicizia allora é di più pregio, quando l'vno

amico fcambieuolinenie all'altro moflra ifuoi

penfieri ,& il fecreto del fuo animo $ Così le lla-

tue,che eiprimono viuamente il Collume, fono

altresì delle altre rnol to migliori, & di più iti'

ma .Ma nel San Giorgio con tanta nobiltà di ar

te da Donatello fornito egli ci ha non folo il Co
fiume, ma quello oltre à ciò > che e de' migliori,

&
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& diuitìo', & con tanto propria viuacità efpref-

fo , clìe'sforzando il marmò, da cui egli è caua-

to, aùuengaehe e' fìa verfo di fé tacito,& muto,

nondimeno con quella fronte, & con quel rurat

to del vàloròfo animo,& magnanimo,non di ta

cerehia di volerli muouere,& fauellare lì dimo-

ftra . Nella cjual cofa quante lodi menti quello

arteficeottimo , ócfopra gli altri (iugulare, non

è cofa malageuole, come 10 auuifo,à cóli derare.

Perche fé quei pittori fono grandemente loda-

ti , che con maniere peregrine , & con la varietà

de' colon più che mezzanamente efprimono il

Coftume, che fi douerrà egli fare in coloro , che

irì fui marmò lo ftampano,doue ne la facilità del

l'arte, ne imefcolati colori alla imitazione gli

aiutano, ma dalla durezza della materia, & dal

la difficultà dell'arte fono contranati,&.perche

in quello affare eglino non fi pollano auanzarc,

del tutto è chiufo loro il palio ? grandi veramen

te deonoelTere quelle lodi; poiché quali con gli

accorti fchermi hora de gli indegni, & hora del

l'arte fi difendono in guifa , che ne le difficultà,

ne le durezze nuocergli, ne offendere gli poiTo-

no . Ma quelle douerranno bene efler grandif-

(ime, che la perfezzione dell'opera,& l'altezza

dell'ingegno di Donatello richieggono ; pero-

che egli nel duro marmo co maniere nobili mor
bidamente quali dipinfe vn Cofìume di magna
nimità, ilquale chi non conofce,& chiaramente

non difeerne, dirli può ben di lui,chc e' (ìa nelle

tene-"
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tenebre dell'ibi ;or a* iza, & «. he di ingegno priuo

del tutto li vmadifeniato. Quella con si alto

lauoro nel San Giorgio (colpita è di si farta na-

tura, che inciafeuna virtù ha il grande, 5c intor-

no à gli honori , & à cofe fublirni fi trauaglia •

Onde noi per quella cagione potremo dire, che
quello Coitume , ài cui ai pn fente fi fauelta , in

fu la fortezza fondato lìa, Oc fabbricato : laqua-

le, ptroche molto pnote negli affari militando

gran ragione mirando il nollro artefice a quello

fine > felicemente la fronte magnanima efprtlle,

& quella in fu la fortezza aggranditile ogni al-

tro artefice quello folo , oltre alle molte perfez-

zioni , onde ageuolmente > quafi vna legge di

ben fare puote apprendere, quello dico dee con
fidcrare ,& ammirare , Oc riuerire . Ne fi dee al-

cuno fare à credere , che quella llatua per lo co-

llume folo Ga ottima, Se perfetta; anzi ella è ta-

le fenza alcun dubbio, perche ciafeuna parte in

fé UeiTa, Oc per rifpetto delle altre è bella, Oc mi-

rabile, ne (blamente dall'are, ma ancora da tut-

ti,©^ quali dalla natura approuata. £c perche e'

non (i vedefie,ne ancora h potellè ne nei vifo, ne

nell'animo alcuna difsimiglianza fofpicare, la-

quale ( come io penfoj genera bruttezza,^ dif-

formità, accordò egli il magnanimo Collume
del vifo cor. tucce le parti dei corpo , tìc le con-

giunfe,& le diuisò infieme con bellezza fin*

gulare , Oc incredibile . Perche fenza fallo chi

molto confiderà , conoicc ( che le braccia , «Se la

ufo,
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te(ta,& le mani,& le gambe,& i piedi,8c il pet-

to fono così bene , <Sc cosi nobilmente vmti , Se

tanto magnificamente al volto rifpotidenti, che

comiche vna parte dall'altra diuifa fofTcj^cfpez

zata,elia nódimeno di hu >mo valorofo,& guer-

riero,^: magnanimo apparirebbe. Vuole il filo-

sofò nella Poetica , che gli feri t tori molto con-

fiderino, perche i coftumi delle poefie fiano có-

uenienti,& fecondo quello , che è verifimile, Se

neceflario: ma chiaramente lì vede,che co gran

giudizio e fiata .quefta legge oflcruata da Do-
natello nel S.Giorgtoj doue rutti 1 membri pie-

ni di milurata conueneuolezza col Col lume fi

accordano ,& ciafcuno di efsi è all'altro non fo-

lamente propno,ma neceflario ancora, & natu-

rale. Et fiaci ^uelto per chiaro fegno , che la (ta-

tua è mirabile,oc perfetta sì per tutte le fue par-

tasi ancora per lo Coftume ; nel quale guardan-

do noi, non folo il coniìderare non ci è difearo

,

ma pieno di di'etto, che à mirare ìa bellezza, oc

la viuacirà infieme , quafi à viua forza altrui tras

forma in quel valore,di cui la (tatua ottimamen

te è fornita . Oltre à que(to,come nelle cofe na

turali auuiene, quando alcuno liuomo àgli oc-

chi noltri vien dauàti,la cui perfona habbia fat-

tezze valorofe ,& virili , ma nella fronte vn co->

ftume vile,6c pufillanimo apparifee, egli ci reca

noia,& faltidio,& di lui gran fatto molte,òc ma
gnifiche proue non fi afpettano.j Così fé cale

quella ìiatua folle, né pm, ne meno di lei auuer-

C rebbi. : >
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rébbir-My eccellenza , & la bellezza in ogni
parte minsma,togliendo via tutta la noia,& tur

to il falcidio , la rende ad ogni huomo d'ognin-

torno tiguardeuole,& mirabile . Ne penfi aleu*

noi le qualche fegno difforme, quantunque pio
cioloegli vi fofle, che di prefente e* non fi facef-

fe.paìefe,& non fi dimoftrafie : anzi apparirei

be egli molto, ne folo i fuoi membrana il Coftu

me ancora a quelli molto rifpondence macche-
rebbe . Hora, fi come la magnanirrutà,neile co-

fe giandi,<Sc ne grandi honon riguarda,& i vitti

penj molto abborrifce,Òc molto sfugge,cosi vo
Jendo formar Donatello vna (tatua piena di per

fezzione, oc di fattezze fingulari, cacciando da

fe,<5c abbominandq tutto quello,che folte diftor

rne,& dilpiacefte, mite infittire tutte le bellezze

dell'arte , «SeappreiTo compartendole fauiamen*

te, diede loro ordine al fuo luogo,<5c volle^che in

Ogni atto > 5c in ogni fembianza al magnanimo
coftume vbbidiflero. Ne fu mdarno diuifata

quella cofa; perche ciafcuna di etTe dimoftra,&
confefiajcome fa quegli^ cui vbbidifcono,gran

di,& alti penfieri,óV il Coftume viuacemente

efpreflò , quali ad alta voce grida vna magnani-

mità mirabile, & incredibile , Ma cfee diremo

noi deUa gran forza , che ha quella figura in fé

nel creare quel fuo proprio Coftume in coloro,

che la guardano ? Molto bene.il fanno quei,che

fono difcreti*& in quefìi affarnmc denti, Se qua

XQ in o^efta parte «obiie Ponatello fi fi a auan-.

Z3tOj
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zato; peroche nefTuno è,che non affermiiSt non
renda teftimonianza, che il Coftume magnani-

mo dei San Giorgio non rimuoua,& non difcac

ci dalle menti i penfieri bafsi , & vili) oc di ma-
gnifìchi,ck alti non le informi* 6c non le riépia.

Sono le ftatue , che hanno il coftume delle altre

più pregiate * & per quello vigore moftrano in

certo modo quali moto,& quali vira* & creano

in altrui penfieri gentili, che è il fine di ogni al-,

rra cofa più nobile , oc migliore . Riconofcono

le arti dal fine la fua grandezza*& fono le altre

cofe di poca (lima verfo di fé, quando egli è ot-

timamente ordinato . Nella qual cofa molto è

cómendato Lionardo da Vinci in quel ferpen-

te di fiero afpetto, <5c horribilc, che egli dipinte,-

alla cui villa re(tò,chi prima il vide,così attoni-

to,&fpauentato,che tirandoli indietro temeua
forte,che il veléno,che quali sbuflfaua quello ani

male,non gli venifle addoflò,& non Tvccidefle.

Vn cafo limile auuenne* io dico nel fine , & nel -

l'effetto di quella artemel ritratto di Papa Pao
lo terzo, che fece Tiziano j il quale pollo al So-

le* perche prendelTe più fplendore con la verni-

ce*mouea
( peroche talmente era effigiato , che

parea vmo) chiunque paffaua ad inchinarli , &,
(coprendoli il capo , à farli riuerenza , generan

do coftumùcome la maeilà di gran Principe* &
facro in corpo viuo fuole generare . Ma fé e' 1

:

dee in ciò di alcuno artefice fare llima*Donate

lo e quegli veramente, che il merita j ilqualc pe

C % tutte
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tutte le eccellenze deii arre, «5c pei que-fto Coflu

mepriucipalmente,<5ccon gii antichi, Seco* mo
derni non folo va di pari,ma come io auuifo, rut

ti lungo fpazio fi lafciaà dietro. Vadino dun-

que i nobili giouani conlìd^rando , & gli occhi

della mente tengano nelle (tatue di quello arte-

fice affiliati , doue Oc prudenza , Se fortezza, Se

grauità, & tutti i fanti coftumi con maeflreuoli

modi , & ineomparabi i poflono apparare j ma
dal Sa , Giorgio vie più , che da ogni altra lta-

tuapenfieri alti>lk grandezza, & magnanimità

Ne penfi alcuno, che quefta cofa fia fnuo!a,o di

pocaftima j
poiché la virtù imagir,ante,laquale

non folo nell'animo molto puote,ma ancora nel

corpo Hello, le vedute ìmagini ritenendo, quel-

le con grande ageuolezzaftampa, & informa.

Della qual cofa fia quel jo per manife ito legno,

che noi fouente,& quali ad ogni hora veggiamo

alle donne i;rauide auuenire.-perche tanto è que

fta virtù potenre,& tanto nelle due parti fc pra-

dette adopera, comechegran cura fi pongacene

la ricordanza di nell'una co(a, laquaU eie hab-

bia o dilidi rato,nel;'at imo loro per diferco re-

fti , nondimeno ad hora, ad hora molti fegni di

quelle cofe Rampano ne'parti , che per lo adie-

tro,& forfè di 'cggieri appetirono . tt per dire

di quello,clìt è a nói à propofito, quel cafo folo

ci pu > far certi,che auuéne,come fi dice, ad vna

donila di al >o affare j laquale nel debito matri-

moniale tei*cdo in iua tantali a l'imagi ne di vno

Ethio-
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Ethiopo, chehau^a dipinto in vna tauola di fu»

camera.partorì poco appreflb vii barnbmo,tut-

to à quello (ìmile,3e tutto nero . Ma questo di-

moerà affai chiaramente Terenzio , poeta fin-

gulare,nellaComedia dell'Eunuco; douevngio

uanctto,comecheprefo da grande amore di vna

fanciulla, tuttauia in quello fi accende più fiera-

mente,quando mirando vna tauola dipinta con

gran lafciuia,hebbe veduto Gioue,che in piog-

gia d'oro fi era trasformai,& nel grébo di Da-

nae per violarla difeefo • Perloche nefluno dee

già temere , ne in modo alcuno iòfpicare, che

quefticortumi fozzi, & laidi , affidando gli oc-

chi nelie opere di Donatello, e polla imparare;

anzi Se grauirà,3c fortezza^ magnanimità co-

nofcendoui, harà occafione di diuenir migliore,

&farà fpronato ad imitarle. Ne tu egli mira-

bile folamète nell'cfprimere il Col lume de! San

Giorgio,ma nelle altre opere ancora apparì per

fetto,ck eccellente : come nella Giudit di bron-

zo oltre a quelle parti che la fanno riguardeuo-

le t auuengache le donne sì fatte cofe di operare

non fimo vfate,(ì inoltra pur elia ardita, Oc for •

re#& con vna certa diuina fortezza da D.o pre-

datagli non temer punto del gran cafo, & della

fiera tefta,che tiene iti mano,ma in giouenil fran

chezza molto eflerne lieta,Òc lìcura . ^la in che

guifa fi potrebbe egli mai lodare àbaltanzail

prudente coltume , & religiofo del San Marco
Vangelifta ì nel quale fi conofce così gran bon-

C 3 tà,
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ta,& giudizio così tanto, che ben pare, che co-

lui Cornigli , il quale de* fatti di Criito con diui-

naleanza,& della fede noftra fcriuendotefK-

monia . Che diremo noi del gran valcre
3
& del-

la molra virtù, che fi vede nel cofitime dejla fta-

tua di Gattamelata da Narni,laquaìe egli lauo-

rò a nome delia Signoria di Vinezia con gran-

de arte, & con gran perfezzione ? Ben li dee

gloriar Padoua, doue ella è locata, poiché puo-
te godere l'eccellenza dell'opere di coluijilqua-

le è llaco, oc farà in tutte le età chiaro >& fingu-

kre y nella fronte con grande ageuolezza fi feor

gè l'ardirò animo,& guerriero^ che viuacemé-

te tutte le parti del corpo quefta fortezza efpref

fa accompagnano; & pare, che il fremito del

fiero cauallo, che e' maneggia ( cotanta è la no-

biltà dell'opera ) fi debba fentir neH'aria,quando

che fia, rifonare . Ma la ftatua del San Giorgio

{"opra le altre ftatue rara, & perfetta con la virtù

magnanima , & con le fue membra nobilmente

vnita,& con quella forza, che ella ha in altrui di

deftare ,& di creare il fuo coftume , & crefeere

grandezza di animo,6c con lafua propria natu-

ra^ diceuole, oc del tutto à quella non difsimi-

le,che potette efler viua,& hauèdo appretto tut-

te le bellezze , che à quefto coftume apparten-

gono in fé raccolte, di gran lunga a tutte le upc«

re, &à tutte le fatiche di tutti gli artefici pafla

innanzi . Ne fi trouerrà ageuolmente nelle altre

ditue gran fattocene gli amichine ancora ne'

mo-
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moderni feritori leggendola coloro, che han-
no dipinto in fuori> che il Costume fìa ftato tari

to nobilmente efpreflb : percioche alla pittura

tutte le lodi,& tutti gli honorùcome quella,che

gli ha moitrati con maggiore ageuolezza,& co
felicità fono da tutti attribuiti . Ma Donatel-
lo cplTuo chiaro ingegno fuperando le difficul*

tà tutte ci formò nel duro marmo vn coitume
regio,& pieno di magnanimità fanta,& diurna*

& djceuole moltoallagiouenile età à ck valoro-

,

fa : doue ne la fatica dalla ageuolezza, ne l'arte

dalla naturale i penfieri dell'animo dalle fatteZ

ze del corpo discordano in parte alcuna . Per la >

coltui opera adunque poco de gli altri artifizi]

-

degli amichi, o de' moderni artefici curare ci;

dobbiamo ', perche in tutte lefueftatue, doue-
era di bifogno oltre alla {iugulare notizia, che
di tutta quella arte egli nauta > ci inoltrò nobil-

mente^ con gentile artifizio il Coftutne: cioè

i penfieri,& l'animo di colui,cui eflo di formare
intendeua . Et per venire à quella fomma,& ra*

ra perfezzione , nella quale e' recò il San Gior-
gio con maniere fingulari > & non più.vedute»

non fi conofee egli apertamente in quefta (tatua

vn fembiante più, che humano,anzifQpra quel*

lo,che fono vfari gli huomini di hauere, diuino,

&heroico ? Et queltavirtù , percioche ella peri

fuà nobiltà à tutte le altre palla innanzj * molte»

di rado in alcuno adiuiene , come ancora all'inv

contro quel vizio efaerrjo,che feritalo vero rafe

C 4 bia



40 E
* Fccellcnfy del S.Giorgi*

bra i nominato • fiora li come egli è cofa diffi-

ok,che quella heroica virtù ne gli huomini vi-

uenufitroui, molto più diftìcilc farà ad ogni

artefice aridare confi derando ,& quel Ce(lume

imaginando , che a lei é proprio , oc dieeéok •

Perche Fidia tra gli amichi valorofo Scultore,

oc fourano , volendo tare la (tatua di Gioue ,&
quello Coftume,di cui noi fauelliamo,e(prime*-

re altamente, non potendo quello allora incoio

roicheviu^anojvederejmoflb daile parole di K©
mero formò il fuo volto pieno di dm na maeftà.

Quello, come alcuni aff rmano,fece altresì Mi
chelagnolo Buonarruoti nel dipignere Caron-

te,che douendo apparire di natura crudele mol

to', oc pieno di rabbia, imitò quelle parole di

Dante;

», CAron dintorno con occhi dì bragie

„ Lor accennando tutte le raccoglie ,

„ £attc coiremo qualunque s'adagia.

Fu felice in quefto Lionardo da Vinci à ma-
rauiglia, come fi dice del miracolofo cenacolo,

che in Milano e^li dipinfej doue ne gli Apodo*
li efprefle il Coftume tanto nobilméte,che Tem-

pre per ciò da tutti è flato commendato: ma nel

la teda ài Criflofin cui fourana beiiezza,3c mae
ftà mirabile ,& ogni diurna perfèzzione voleva

dimoftrare) non potè fornire il fuo auuifojSc nò
CroHando co'fuoi penfieri,come à queftonfpon

deflc
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dette degnamente, iafiio quella fenza fine , dfc

imperfetta. Ma Donatello contrattato dalla

difficultà del marm sconfiderò, come iopenfo,

nella mente fua vna diuina magnanimità,©^ vna

virtù celefte
,
quale ad vn vero Càpione di Dio,

& che militaua ne'fuoi feruigi,era richieda. Nel

ia qual cofa apertamente (ì vede,quanto la gran

dezza fotte mirabile del fuo ingegno in far pale

fé quello colhime heroico , & diurno , hauendo

vnito, & accordaro quello non Colo con le meni

bra,ma diurnamente ancora con quel moro,che

dee edere in quella (tatua raro,& ii ligulare . Sa-

uramente gli huomini letterati attendono à que

Ita cofi,& fanno ragione dalla mouenza, oc dal

portarne ro della perfona
;
quale lìa quegli,di cui

fi fauella . Perloche Vergilio figurando Venere
in habito di cacciatrice ninfa incontrarti in vna

felua con Enea,fuo figliuoio,comecheegli lafac

eia di quella molto miralTe,òc attentamente an-

cora feco molto fauel latte,non dice, che da alca

na di quefte cofe e' la riconofeefie , ma che tale*

quale ella era, per Mandare , Oc per lo muouere fi

fece palefe . Perche confiderando il nottro ot-

timo}
ctc (ìngul are artefice, quanto vna virtù ta-

le in creare vna fomma eccellenza potette , non
diro io per muouerfi, ma che quali fi muououo,
diuinamente,ordinó tutte le partii come Ver
gilio di quefta virtù nella Dea Venere dall'an-

dare leftimonia , così Donatello nel San Gior-

gio col raouimento più che humano il celefte

co-
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cotone , & hcroico ci dimoftra . Per cjuefto

noi dire pofsiamo, che i opera,dì cui il ragiona,

per virtù del coftume,i,quale tutte le bellezze,

eie tutte le perfezzioni ha infe raccolto, fìa tan-

to mirabile, che nefiuna altra non foloà quella,

rion'va innanzi , ma ne ancora la puote aggua-
gliare^ cheDonateìlo per quella parte in tut*

te le fue opere,ma nel San Giorgio fopra modo
maggiori iodi , «Se maggiori honori, che alcuno

akro artefice, ha meritato» Sono le fattezze

commédabiii, di gran pregio l'heroico fembian
te » profondi gli artifizi) , mirabile dell'artefice

la fantafia, il Coftume nel marmo imitato fingu

lare, il fine oltre all'vfato modo per fua gran \it

tu cotanto potente , che fatto vmo in duro faffo

Inforza di rapire altrui fuori di fé fteflo,& nel-

la virtù,che à lui è aiTegnata,trasfòrrnarlo . Co-
fiumano gli huoinini accorti di affermare, quatl

do-fentono gran forza in vna arte
, quando prò-»

uanola molta virtù , che è difufata in fuo effet»

to,che fia quello,che l'ha prodotta (iugulare > 8c

amrairabileySc che aflai più fia potente, che non
è l'arce j peroche,pofciache non fi puote per giù

drzio fiumano, ne per terrena forza a fegno sì fu

blime arriuar^ck fi fente,& fi proua l'effetto,&
invalere incomparabile , egli bifogna dire , che

non arteiblamentc^na mirabile ingegno, & ui-

uina virtù A tutto habr-ia generato . Felice mar
mo^he da sì chiaro artefice fej flato informato*

Cócetto alcero,che tanto alto ti innalzali.; pen*

far
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fier fublime , che in cofa sì falda fci ftampato %
Checomeche in quello, che è viuo, fiadigran

prcgio,èmirabile,5c di (lima tuttauia in quefto

marmo così nobile,così heroico,così diuino co-

fiume, che come efernpio di huqtno magnani-
mo, & forte all'altrui vifta fi prefenta. Et del

Coftume hauendo detto à baftanza, & di quale

natura egli è negli huomini viuenti,& nelle pit-

ture appreflò ,& ancora nelle ftatue ,& dell'ec-

cellenza di quello , che e nel San Giorgio , ven-

ghiamo alla feconda parte al prefente , cioè alla

v iuacita; la.quale,come nella prima fi è veduto,
rnarauigliofa,& rara conofeeremo

.

Egli è co fa molto chiara , ,che tutte le opere,. Defl# ti.

che fono fimili à quella , di cui noi ragioniamo*
non potrebbono gran fatto la loro bellezza , ne
la loro perfezzione dimq(trare,fe le fue parti,5c

i fuoi membri dalla viuacità il bene , & quafi la)

vita non riceueflero , Perche poco , anzi nulla
rileuerebbeloro ì'hauere in fé dell'arte ogni vir-

tù raccoltale elle non adoperaflèra in guifa,che
il confiderare,& il mirare attentamente la mate
ria,di cui l'opera è comporta, cetfaflèAtutto iì

penfiero, quafi alla viua figura, fotte riuolto . Et
certamente la viuacità del San Giorgio ècotan
to fwgularcche poca ragione vj.ha dei marmo,
o deH'arte,ma tutta la forza,$ tutto il valore in

quefto fi conofee , che l^zzione, chiara vi appa-
rifcc,&.nobile, &che de'membri ciafeuno otti-

mamente adopera. Et cranio io viuacità non
quel

Vtttit*.
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quel potente vrgdrtaefta vira humana, ma quel

vmo mouimenro > & quella forfra con l'azzione

congiunta,l»quale in adoperando Ót pronta , <5c

prelta con bellezza fi dimoftra. Maegliben
fi puorepenfare,che Donatello (opra gli altri ar

tefici fra (laro felice , Oc che quella irtù, che fa

quafi viue le fculture, quella grandezza arrechi

al San Giorgio , che in e fio marauigliofamentc

in ogni fua parte fi conofee . Perche fé ella non
rendeflè viu ,Sc non delie quafi l'anima a quella

figurarne altra cofa fartbbe,fe non vn pezzo di

fò<To,non folamente priuo di perfezzione,ma ad

vn corpo inmobile,& morto fomigliante? Con
aderiamo per quHto breuemente , con quanta

ragione ella fi dee commendare ,& quàto la fua

eccellenza fia grande ; laqual colaci fi farà pale-

fé con ageuolezza/e quella viuacità>1aqua e nel

le altre cofe fitroua, al penfiero noftro mcrtere-

mo dauanti . Egli fi vedetene le arti humane ne!

l'adoperare quel bene confeguono , che è della

natura loro proprio , anzi , che il bene di quelle

nelle azzioni,& nelle opere confitte . Ne per al-

tra cagione& l'occhio , & la mano fi dicono ef-

(u perfetti , & buoni , fé non perche e' poflbno

ottimamente adoperare , de , quando fa loro di

meftiero, adoperano* &vfano quella viuacità,

doue il bene ioro è collocato . La vita no(tra,i<?

dico quella parte, che noi virtuofamente valia-

mo, è tutta azzione ,& viuacità ;
perche fé ella

per fua trafeuraggine diuenuca neghittofancl

bia-
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biafimeuole ozio dichina,abbandonando le opc

re> ìk 1 fatti'lodeuoli ,
perde di preferite altresì il

nome della fua azzione,3c del viuere iniìeme,5c

fi IhjCoiTic morra,nel fango de 1 l'ozio rauuilup-

paca: fi come con ottimo giudizio di inoltra

Dante à coloro effere auuenuto, ìquah lenza ta-

nia,Òt fenza lode fono viuuti

.

t, Quejt$fcUurétit effe ntét nonfur "Vmm ,

, , £ ratto ig nudi , tffltmolétt molto

, , Da mofeoniy CT de >cjfe , chtréu itti *

Et quella difereta, & fatuacuti di Atene tra

le moke leggi, che à viuere con virtù,5c diritta-

méte erano ordinate»vna ne hauea piena dimoi
ta feuenta , laquale coloro puniua con afpra pe-

na, 3c graue, che neJl'oz o v 1uendo fommerli nef
funa arte efercitauano j non giudicando perau-

uentura,che di comunicare,:* di vtareconglial

tri cittadini colui degno ti douciTe riputare, che

per fua troppa lentezza nelle bifogneciuili nef-

funa cofa voleilè operare . Per queftamedefi-

ina cagione la città di lorna altresì gaftigò al-

cuna volta grauemente coloro, 1 quali tagliateli

le dita della mano, perche la perfona loro negli

affari militati inutile dmeniiTe, le occupazioni»

& le fatiche della repub. cercarono di fchifare,

pnuandogli di tutti 1 loro beni, &, poiché valo-

rjfamente la vita loro menare non haueano ve*»

luto,a perpetua carcere gli coiidamio, doue tue*

to
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tò l'altro tempo cori vituperio fi trapaflafTè . So-

gliono gli huomini difcreti , de di aho ingegno,

tuttoché l'occafione dell'adoperare col corpo

non gli fia parata fempré datianti,cOn la viuaci-

tà dell'animo nondimeno eflcre in alti penfieri

prefti,& vigilanti, accie che con limili nrgomen

ti le loro opere piene di bellezza , & di perfez-

zione poflano riufeire . Ne potrebbe leggier-

mente auuenirc, che le magnifiche imprek il fi-

ne loro confeguiiTéro , fé elle dalia viuacità del-

l'animo non foflero primamente ordinate', per-

che poi con valore le lodeuoli opere fi facefieio.

Onde gli huomini prodi, & difcreti (pércioche

il valore negli animi loro giamai non dorme)

non fono in tempo alcuno ne pigri , ne oziofi,

ma fempre pronti,& defti,come per quello con

gran lode è ricordato Scipione Africano 3 Con
fuo grande honore fi dice , che di fé ftefib egli

era {olito dire,che in alcun tempo e' non era me-

no oziofo, che quando egli era oziofo ; ne meno

era fo'lo , che quando egli era folo . Nel la qual

cofa non voleua altro lignificare quello huomo

magnanimo ,& guerriero , fé non che nell'ozio

dalle publiche bifogne,& nella folitudine da gli

alti penfieri accompagnato, fempre con la viua

cita dell'animo adoperaua . Ne in damo, o fen-

za frutto, quella tale virtù fi troua in akunojan-

Zi gli animi infiammandogli!, che tutti gli altri

huomini opera , che e* fieno chiari ,& notabili

.

Quanto fia ftàto chiaro Platone,òc foléne in fua

vita*
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vi'tayTnercè di queftanobile viuacità,grande te-

ftimonio ne rendono ifuoi fcritti,& infiemeraé*

te quella fauia nfpolra degna di tanto filofofoi

che egli fece ad vna.lettera di Dionifio, tiranno

di Sicilia: a cui ,percioche e* lo pregaua molto»

che di fé alcuno rimprouerio e' non volefle dire,

•rifpofé Platone, che tanto rempo non gli auan-

jzaua, che de' fatti di Dionifio egli fi ricordafle*

^laneflunacof&tanto fece grande, ne tanto in-

nalzò Temiftocle,ne tanto operò,che e' diuenif

fé così fingulare^quanro il difiderio grande, che

egli hauea nell'animo di adoperare virtuofamen

tej peroche quando era giouanetto , de militan-

do forto la difciplina di Milciade, dopoché nel-

le campagne di Maratone furono i Greci cen-

tra' Perù vincitóri , si fattamente fu (limolato

alla gloria da quella viuacità,che per tempo nef
iuno ne lento, ne accidiota ftare non potea j on-
de poiché lafciò tutti gli ftrornenti dell'ozio, fu

trouato fouente in quelle hore vigilante , che al

fonno fi concedono j perche egli afFermaua, che

li dormire dalle palme,& da' trofei di Milciade
gli era dinegato , Per laqual cofa,che altro pen
fiamo noi,che fia la nobikà,che vna vera,& per-

fetta viuacità ueU'huomo
3iaquale tutte lefue for

ze,<5e ogni fuo ftudio nell'adoperare ha colloca-

to^ per fornire, & permettere ad effetto le co
fé dall'animo diuifate, è fempre pronta , & prc-

fta/8c per auanzarfi in efaminando, & in propo
pendo nuoui configli con finagiamai . Ne mol«*

io
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to in ciò rilcua^chc ai» n franato ci fangue villa-

no/) gentile; peroche talee per fua natura que-

lla viuacirà, che contrada, & vince le maggiori

difficultà , che à noi (1 pollano parare dauanti •

Perloche non poterono elle in guifa la viuacità

éi Mario >] di Cicerone , di Sertono contraitare,

che e*non diueniflero chiari molto, Se nobili»&
che l'adoperare valorofamente quelli honori no
facefTe loro confeguire, che maggiori nella città

ói Roma fi poteuano difiderare . Nefìuno in

2uanto alle cofe efteriori appartiene , fu giamai

1 sì vile,ne di sì bada códizione,come fu Ven»
tidio Bailo ; ilqualepriuo di gentilezza di ian-

gue, & di tutti i beni di forruna fpogharo,& fo«

lamente l'arte del gouernare 1 muli efercitandos

peruc ime con quella viuacità fingulare non fo-

ìo nell'amicizia de' più nobili ,& de* più pregia-

ti cittadini Romani,ma (ali a maggiori honori,

ciò e alla dignità Confolare , che fopra tutte le

altre era più degna,& più horreuole . Ma per lo

contrario di che cofa era il figliuolo di Scipione

Africano bifognofo , che ad vna fomma gloria

folle di mefhero? a cui non il chiaro fangue,non

le humane ricchezze, non le lodi paterne,non le

ciuili potenze mancauano, ma la viuacità del-

l'animo, che così ampio,& magnifico patrimo-

nio faptiìc vfarej per quello nel chiaro lume del

la fua gentil famiglia potendo mirare, da quella

virtù tuttauia abbandonato à viua forza fu co-

rretto dalle tenebre dell'ozio non adoperando,

che
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the di lui altroché biafim». Se rimprouerij »nfi>

no a' tempi noftri non (ìa peruenuto. Per quello
confiderò Dante ottimamente, che la viuacità è

di tale natura, che dà le fbrze,& conferua la no-
biltà, perciò ad vna velia quella alTomigliò,ch€

à poco a poco dal tempo é confumata, (e per io
viuo adoperare con grande Audio non fi man-
tiene: pcroche andandole attorno per conui-
marIa#òY per tagliarla/enza dubbio ella verreb-

be meno,(e Ja viuacità ,& l'adoperare aiuto noa
le porgefle

.

M Ben fu tu minta che tutto ncttHi
^

a Si chefi non t'dpp»» di die in die ,

M» Lo temft Ire d'intorno cen le/me .

Et per dire alcuna cofa della viuacità t egli §
vede,chcdal difetto ,& dal fouerchio dall'ado»
perare , come dice il tìlofofo « le azziom fi cor-
rompono

} fi come in ciafeuna virtù auwcne par
titamente; perche dall'adoperare con troppo ar
diret6c dallo fchifare , oc dal temer troppo ogni
cof?, penfee la fortezza, & da quello l'ammon*-
tà,& da quedo la pufillanimità dcriuano j onde
e' fi dcono le azziom al mezzo indirizzare , ac»
doche con quelle virtuofamentc fi adoperi . Et
per quello noti fi puotc quella viuacità di Alcf-
fandro Magno,tuttoche il fine folle fclic ^com-
mendare ;quando caduto in vn gran male tutti
aia fi fidò di Filippo, fuomedico, della cui fede

D in
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in tempo pieno di pericolo (opra modo douea
dubitare ;

perche effondo per lettere fiato fatto

certo da Parmenione fuo Capitano, che a patto

nefìuno l'opera di Filippo e non vfaiTe , nondi-
meno troppo più à filo fenno , che la ragione no
chiedeua, tacendo, da colui co pericolo fi lafciò

medicare , che forte cagione gli recaua di teme-

rete inquefto mancauano molti indizi) , che

di fare altramente il configliauano , Ma.per lo

contrario fieramente fu Hoftifio Mancino bia-

fimato; ilquale potendofi con ardire co'nimici

Numantini affrontare, volle tuttauia con cuòre

pufillanimo fenza adoperare,come vintQ*& prò
(Irato venire a quella paee.dishonorata x di che

pocoapprefìo il popolo Rgmano con i ("degna

incredibile fi vendicò . Perloche non tutte le az

poni, ne i modi tutti dell'adoperare fono lode-

uoli,ne col nome dell&viuackà fi deono tutti no
minare : anzi gii huomini, che fono fauij,& va*

loroiì, cploio, che in bene operando la vita loro

hanno menato, comecfie morti fiano, viui non-

dimeno fono vfati ài riputare : fi come fece Ce-»

fare Auguft-j, ilqualenella.città di AlefTandria

contra Marco Antonio trouadofi vincitore ,&
fattoli recare dauati il corpo di AkflandroMa-
gno y pc iche honorandclo molto, fopra molti

lìori gii hebbegit tato i & medbgli in capo yna

corona d'oro,fu doiranciato da gli huomini dei

Juogo , fé e' voleua vedere oltre à ciò Toleuieo :

A cui e§li rifjpofe , che <à\ vedere il Re , & non

imor-
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i morti , hauea di (ì derato j come quegli , che Hi

rtome nefluno , fé non fé di morti giudicaua co-

loro degni, ìquali non folo con viuacità-non

adoperando erano fempre (tati neghittoh* , Ck

nell'ozio, ma cornerei huomiiii^ncora,^ vizio

(i fenza valore,&fenza virtù haueanoadoperaVf

to. Et il Petrarca altresì quelle donne, chemal-

uagiamente eontraThonor loro adoperando li

fono a' Carnali piacéri date in preda, cotneche ci ì

le paiano viuere , nondimeno in queite parole*:

pnue di vita le chiama;
.

•',> Etqudljilufciddffuehexorfriudre,

9, 'Ne donna epiù ,
fiéltu* 9wfe,fidifrièj I

'

-

• »i \sfpparm ~\iftd ; è tallita aftrdiCF+i*

„ Ftepiù che marte,tydtpiùpene anidre, *.

Pomponio Attico
, quel caro amico diCice-

rone Oratore, era (olito di nominare tuttiquel-

li, che/eguitauano Cefare nella guerra cimlc , lau

Compagnia de morti ,xio é fauomini fediziofi,

&fceleratij cheprefe le armi contra la patria,

poftergata la ragione , obliata la virtù , da cui le

noftre azziom fono fatte viue, contraftauano

con guerra il gran Pompco,che di Roma,& del

Senato era Capitano principale.Hanno honorc
in fc le azzioni,ma è l'ozio inuolto ne'difprcgi :

pieno è di lode chi adopera, ma colmo di biafì*

mo chi é neghittofo; viuono le vii tu,fono morti

i vizijjóc gli huomini buoni da' rei in quclb ha-

D i no
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no differenza, che quelli il male , cioè la morte,

quelli il valore , & l'adoperare ottimamente in

quella vita hanno per guida . Oltre à ciò i Ca-

pitani de gli eferciti,Sc i Gouernatori de' popo-

li hanno di quefta viuacirà fopra ogni cola di

bifogno,& molte vtilità,& molti comodi viucn

do ,& dopo morte alti titoli di gloria ne conse-

guono . Ma in quello nefluno per mio auuifo è

irato giamai più di Annibale fingulare ; perciò-

the con la Virtù di quefta viuacità così bene ,&
con tanto valore in tutte le occaiìoni , in tutti i

momenti, in tutti i tempi egli fi gouernò , che

tuttoché molte, òediuerfe nazioni nei fuoefer-

cst ornili tallero, neflìma difcordia però vi nac-

que ,& neduna {edizione
;
perche dalla vigilan-

za incredibile, che ne dì, ne notte non fi naua di

adoperare , prima che palefare fi potettero , di

prefente erano fpente,& attutate. Nellaqual

cofa non così à quel Giouanni Galeazzo adt-

uenne j ìlquale per ragione doueaefièr Signore

del Ducato di Milano,che per viltà di animo, Se

per non adoperare
,
quando era tempo oppor-

tuno, operò , che Lodouico Sforza , che era fuo

Zio,confagacità, & con inganni quello Stato

occupafie , onde poco dopo tanto di male nac-

que nell'Italia ,& di rouina . Sono alcuni oli re

a ciò eli $i aÌto,& di sì acuto ingegno,& cotanta

e la loro viuacità , come Tucidide di Tcmifto-

cle teftimonia >chc nelle cofe toltane ,& fubite

con auucdimento così grande fi configliano,che

nefiuno
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nefliino errore è tato occulto , che e'non vegga-

no,ne tanto malageuole, che di prefentc e*non
conofeano. Et altri fono» ìquali comeche di que
Ita viuacità Ilario forniti , & adoperino ottima-

mente > tuttauia nel porre ad effetto quello , che

hanno diuifato ( peroche nel rifoluere non fo-

no molto ficuri ) hanno di bifogno di molto tc-

po,& fono chiamati, come fu Fabio Maìsimo,

tardi,& lenti nell'adoperare . Per le cofe dette

adunque affai chiaramente fi vede, di quanta ce

cellenza Ila la viuacità*& che quella è degna di

molte lodi , & grandi, lacuale ha Donatello nel

San Giorgio con artifizio gentilcóc fourano ef

Agiato . Onde per lo coftume,óc per ia viuaci-

tà noi bene potremo affermare « che quella (ta-

tua con sì nobili auuedimenti fabbricatala Cò-

pra le altre perfetta ,& (iugulare , quando poco
apprelTo di alcune poche cofe hare aio ragiona-

to. Egli fi vede,che la facultà del potere adope-

rare non arreca nome alcuno, ne lode altrui , ma
che la viuacità allora fi magnifica, & ficommen
da,quando le azzioni,& le opere lodeuolmente

apparirono . Perloche poco giouò al granPo-
peo il poter vincer Cefare , come le ragioni del-

la guerra il configliauano * poiché Capitano di

grande efercito fecondo gli altrui configli più

cofto, che co'fuoi goucrnandoli , & fenza dilli-

fare de* mezzi il fine della battaglia per certo

tenendo,commife quella memorabile,<Sc infeli-

ce giornata se' campi Filippici,doue la giouea-

D 3 tè,
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tù>& il fiore dell'Italia perirono, & Roma, fua

patria nel poter folo di Cefare venne fof.getta.

Da altra parte erano per dichinare à terra , &
per (ottenere l'vltima rouina le forze Romane,
jc dopo la morte de due valoroli Scipioni » Se

•dopo la rotta di due eferciti Lucio Marzio.gio

uane non già di horreuole magiftrato, ma forte,

.& magnanimo con viuaeità incredibile adope-

rando in vn giorno, oc in vna notte,con foldati

verfo di fc di poco numero no hauefle nella Spa
gna rotto,& tagliato à pezzi due grandi eferciti

dVCartaginefì ; la doue, fé lento,& accidiofo

per li doloro!] infortuni) non foiTe flato pretto

à chiudere il palio alle nimiche forze , fubito a'

Cartaginefi di venir neH'Italia,óc di congiugner

Q con Annibale fi farebbe aperto il fentiero •

Cosi adunque cóuiene ad vna ftatua,fe dee moì
to effere lodata , che fìa attiua , & che quali il

muoua,óc habbia vita ,• peroche quelle, che han
no di bifogno dell'altrui fauella,che moltri la lo

ro viuacita, aliai fanno palefe, come fono pnue
di queita grazia ,• laquale nel primo affronto del

la viltà dal fallò à gli atti , dall'arte alla natura,

dal tardo al moto códucono di prefentc gli ani-

mi.noftri ,* come fa quello San Giorgio,chc mi-

rabile in fua viuezza la mete,& gli occhi di chi

guarda, folleua nobilmente. Nell'oratore lì ve-

dc,come è di gran forza la viuacità,óc come ella

vale ; poiché quella parte , che a' getti appartici

ijc,cioè l'adoperare conuencuolmcnte con la per

fona.
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fona,& co la voce è tanto di (tima>che moiti,co

me afferma Cicerone, tuttoché la lingua loro al

faueliare ottimamente nofia (tata molto pretta*

ne molto comoda, per l'auuenentezza» & per la

vjuacità il frutto dell'eloquèza hàno riportato*

Perloche domandato Demoftene , qual parte

nell'Oratore folle principale ( peroche alla viuà

cita de'gefti il tutto egli attribuiua) Oc la prima,

& la feconda,& la terza volta ancora edere que-«

(la virtù rifpafe dell'adoperare con la perfona,

laquale à tutte le altre douea fopraitare. Et chi è

queglijche non vede,comeche per altro la belleZ

za di alcuna cofa folle nobile, oc {iugulare., che

fenza laviuacirà ella farebbe di neiTuna ftima.»

anzi in tutte le parti così verrebbe maculàta,chc

il nome fuo in alcuna guifa no potrebbe ritene-

re ? Tanto è grande la fomtglianza, o più tolto

vna certa amiltà, che ha la viuacità con la bellez

za, che e* non pare per
;
modo jaelTuno, che l'vna

dall'altra polla ft.are.gran fatco feparata. Perche

Socrate nel Conuico di Seuofibnte.diceiche dal-

l'operare là bellezza, ilafce,- Oc fi deriuà : Et in

Platone altresì diCarmide (ì legge ; il quale gìo

Uanetto era fornito di fattezze così leggiadre,

& così -gen fili, che e* moueua chiunque lo guar*.

daua, ad amore , & infamemente à marauiglia j

nondimeno per li mouimenti graziofi del cor-

poi, <5c •nobili, oc per l'andare auuenente ftupiuà

ciafcunojchc l'attendeua, «Se come per cofa mai

più non veduta , & incredibile dentro nell'ani»

D 4 »no
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no fi contutbaua • ocnuono alcuni , che tutti

2ueigiouani> iquali ne'puMichi giuochi della

Jreciareftauano a gli altri fuperiori , di bellez-

za (ìmilmente gli auanzauar.o; perche dalla per

fona conucneuole. & dalla conformità delle me
bra egli nafee la bellezza ,& appresola vinari*

ta,laquale partorifee azzioni gèiih, Oc (iugulari

.

Et in quefto fccódo ii noftro propofuo fi puote

dubitare , fé la viuacità ne* corpi , che dal formo

fono legati, & ne' morti altresì ella fi troua : per

no Iafciare indietro quefta cofa noi pofsiamo di

re, poiché all'adoperare ,chc viene dall'animo e

di bifogno de gli Ihrométi del corpo» che fi muo
«ano, de che in cialcuno atto fiano prerti.che ne

neH'vno,ne nell'altro ella nò puote haucr luogo;

Se tanto più ,
perche amenduc del coftume fono

fpoghati ; ilquale colotifce igeiti , Scgli fegna,

6 da che virtù e nafeano gli dimoftra . Ne per

quefta cagione màcheranole fue lodi all'Olofcr

ne di Donatello, ne alla Notte di Mkhelagno-

ìo , ne al Crifto mortodi Roma della Madonne

della febbre ;
perche Tartifizio » che nella imita-

zione cófifte,& che in querte opere fi conofcc,è

tato fingulare, che egli folo merita di cflcre mol

to cómcndato,& molto celcbrato.Parimente in

quelli fi vede , iquali nell'adopcrarc con valore

poco ftante in alcuno fatto d'arme fono flati ve

cifi ,• perche in tutta la perfona,ma nel vifo pria

cipalmente fi confcrua : Si come in quei (bldati

Romani ella chiaramete 11 conobbe , iquali eoo
eftre,
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diremo ardire haueano contri Pirro combat-
lato : <5c perche moftrauano le ferite dalla fron*

te, Se non mica di dierro, «Se il volto tcrribilc,có-

moflcro quel chiaro fuo,& magnanimo nimico
à dire (peroche così morti arcentamente gli mi»
raua) che fé la fortuna tali foldati, come erano i

Rom ini, gli haueflè conceduto, con ageuolez*

za di tutto il mondo di diuenir Signore gli fa*

rebbe riurciro.Ne in tutto quei corpi,chc di vna
bellezza mirabile,o di gran macftà fono forniti

(tuttoché non viuano altramente) ne in tutto

dico fonopriui di quella viuacità : peroche non
fi fepai-ando ella così torto dal fembiantc cite-

riore, rimangono in quelli (èmpre alcuni fogni,

& quali di adoperare alcuni getti . Et a quello
riguardò forfè quel diì'crcto,\ fauio Imperado-
re Vefpafìano ; il quale per non eflèr così tolto*

come gli altri huomini veduto morto, diflè mo-
rendo, che nelì'hora del morire ad vno Impera-
dorè lo tiare in fu la perfona (& ciò rece eglim
fc ftcflb ) era molto diceuole j cioè apparire eoa
viuacirà, Se a guiia di huorno,che adoperi in quel
tempo » che di adoperare a tutti gli altri è nega-
to. Et à quello medeiìmo propolìtoper magni*
ficare fopra le altre la bellezza di Madóna i.a«

fa, dille il Petrarca.

» Mtrtt htHa ftrté nelfu» iti yifi .

Nella qualcofa egli volle lignificare, cheto
pone io fua naturi co tama auara,& cotanto4

II
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la bellezza nimica iìó le hauea pero colto lefor-

zein guifa, mercè della viuacità,che il volto bel

Jo contra l'vfato modo non apparifle . Ma per

venire a quello,che è proprio di'quefto trattato,

non puote la fcoltura, ne ancora la pittura tutte

quelle parti imitare > conlequali adopera la vi-

uacità ,* onde ad vna azzione folamente , ftara*

pata in fu le membra humane, mirando,egli bi-

sogna con molto fenno confederare, che ella con

ueneuole fia,& tutta alla figura propria,& acco-

modata : Si come ha fatto ottimamente , Oc con

gran giudizio Donatello nel San Giorgio.-le cui

tnignanime fattezze, &heroiche, anzidiuine

cosi viuamete adoperano in guifa rara, ócfopra

humanajche di muouerfi a qualche lodeuole, ck

nobile imprefa , pare che dunoitrino . Ne qui e

dibifogno di moftrare con ragione cotanta ec-

cellenza > che sì nobilmente fi proua > & fi fa in

guifa palefe, che coloro, che mirano rale viuaci-

tà , di prefente al valore nell'animo fi comniuo-

nono, &, che ella più oltre adoperi , con difide-

rio
,
pare, che afpettino • Da molti fautori fu

molto la Venere di Prafsitele, per cagione di

quefta virtù celebrata:laqualc era sì grande,che

commofle vn giouaneà difdiceuole appetito ,&
lafciuo . Ma quefta maniera di viuacità,per cui

adopera ciafcuna parte dei San Giorgio , sì fat-

tamente gli altrui animi commuoue,che dettan-

doti per quella chiara virtù, penfieri magnani-

wi,& alte voelie,raoftraparimente,che à neflu-*

na
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na altra opera, ne per artifizio, ne per nobiltà fi

dee (cimare inferiore . Sono,come io auuifo,ra-

re molto quelle opere, lequali del Coftume,&
della viuacità infiememente fono fornite : per*

cioche cotanto è malageuole l'efprimere ciafeu

na ottimamente, che quella opera per cofa mi-

rabile,doue elle fono, è sépreda tutti giudicata»

Et per auuentura qusfto volle lignificare Alef-

fandro Magno,quando guardando vn fuoritrat

to,che da Apelle era flato d.ipinto,conobbe,chc

per difetto del Coftume l'opera in fefteflanon

era nobile, ne horreuole, come egli bramaua,&
che per ciò di edere lodata molto no Qra degna,

& per quefto non la magnifico , come l'artefice

difiderofo di honorc afpettaua>& come nell'ani

tuo fuo hauca diuifato : perche così tofto, come
il cauallo del Re il vide, per la ,viuacnà,che nel-

l'opera con grande arte era dipinra,anitrì,&dal

mirabile artifizio, che naturale apparma, à dare

vn fegno tale , Oc molto «udente tumodo , che
Alefiàndro, come quegli, che il coftume ezian-

dio con quella congiunto difideraua,à patto nef

funo commendare, ne celebrare non volle : On*
de Apelle troppo più animofo, che la fua condì

zione» & l'opera non richiedeua, volto ad Alef*
fandro, difle^ egli pare, che quefto cauallo di

maggiore auuedimento,che tu nonfei,della pit-

tura fornito Ila. Ma poiché egli ci ha nel San
Giorgio il Coftume magnanimo , & lìngulare»

come li è veduto 9 & la viuacità ancora , laqual«

non



6 9 FcceRenqt del S. Gitgte

non foffera , the vna minima parce fia in quello

oztofa; con grà ragione porremo affermare, che
tato di maggiori lodi fia degno Donate! lo,qua-

to l'ingegno fuo più de gli altri fublime,<3c le ma
mere di quelta (tatua più delle altre nobili, de

diuine fi conofeono . Et chiaramente la fua cc-

cellenzafi potrà conofcerc,fe e fi confiderà quel

fatto di quei due (iugulari dipintori , io dico di

Zeufi, & di Parrafio : i quali con grande Audio»

& con grande ardore della maggioranza in tale

arte contrattando, vennero di concordia in que
fto parere, che ogni loro lite con l'adoperare di*

pignendofi dicideflV. Perloche dipinte Zeufi

alcuni grappoli di vue con tara fomighanza de*

naturali, che gli vccelli dell'aria ingannati dalla

bella vifta fi calarono per beccargli j Ma Para-
fio all'incontro dipinte vn lenzuolo con rilieuo

lì grande,che il fuo auuerfario, comeche molto
fofle intendente, dal grande artifizio reftò non*

dimeno ingannato : & poco appreflb hauendo

Con quei grappoli infiememente dipinto vii fan

ciu!lino,ne cefundo gli vccelli perciò parimen-

te di volami, conofeendo di edere à Parrafio in-

feriore, ogni lode di tale arte gli concedette.

Onde egli fi vede di quanta perfezzione quelle

opere fìano fpogliate, dalle quali la viuacità,co-

meera in queito r'ancmllino, è feparata . Pero-

che fc egli forte (lato dipinto dimoftrantefi in

guifa ,che voleflc adoperare, harebbe altresì à

gli vccelli recato fpauento,& molto meno l'ap*
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perito dell'vue, che il timore di quello gKhareb

be commofsi . Ma la viuacità,& la forza mira-

bile deH'adoperarc,che fi vede nel San Giorgio,

tuttoché quella , che è propria delia fauella à gli

Ha negata, troppo più nobilmente adopera, che

la pittura di Zeuiì non potè adoperare . Perche

le viue membra nel morto marmo dall'artifizio

del chiaro artefice foftentate» piene di vigore,óc

eli viuacità » & di valore altresì fpirano si grani

forza, sì gran virtù,& sì vera magnanimità, che

di agguagliarle con parole non credo io , che fi

potefle giamai . Molti tra gli fautori molte lo

di hanno meritato,perche hlno faputo con gra*

de intendimento,& con leggiadre maniere di

fcriuere sì fattamente le parole ordinare , che i

fatti prefenti appariscano , & che qua fi di ado-

perare fi dimoftrino; ma per mioauuifonemV
no e flato in quella virtù più di Dante tra' lette-

rati di maggiore intelletto, ne più fingulare, ne
tra gli fcultori più felice,ne più mirabile di Do-
natello^ particolarméte nel viuo moto,& ma-
gnanimo del San Giorgio ; ilquale non come
qualche artifizio, ma come la natura ftefia,non
come humana inuenzione, ma d mina, ne come
(latua marmorea,ma come cofa viua,&che con
viuacità adoperi fi dimoftra . Muouonfi le gara

be,lc braccia fon predella tetta è pronta,la per-

fona tutta adopera.de le maniere,& gli atti del-

l'adoperare per virtù delCoftume vno animo
valorofo,& iuuitto(i& magnanimo innanzi à gli

occhi
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occhi ci preferitane é Ne ili molte ftima le altre

parti fenza la viuacità fi deono giudicare: ma
ella tuttoché da quelle fia feparata , molto puo-
te,& dona loro forza,& quafì la vitajche del tu*

co da vn duro , oc rozzo marmo fa quelle diffe-

renti « Perloche lì come nelladoperare le virtù

cotìfiltono,<5c fono perquefta cagione lodeuolij

Co ì la perfezione delle opere , di che noi par-

liamo, è tutta nella viuacità collocata, 3& per

quella fommamente fi dee commendare ( Onde
fé in lodando 1 loro artefici cotanto cqpiofi fo-

no (tati i Greci,& i Latini,& Così diftefamente,

come noi leggiamole hanno fauellato, ne noi à

patto nefluno dobbiamo efière fcarfi ih magni-J

ficare. inoltri altresì; ne
J
quali così grandey<&

così fingoiare y rnefccè <dclle opere mirabili 3 l'al-

rezza dell'intelletto^ conofee, che giamai fofpi

carenon fi dee^ the per alcuna guifa di artifizio

enfiano di minor pregio degli antichi , Ma trop

popiù chiaramente quefto in Donatello fi"Cono

(cem tutte le fue fiatue, oc molto più , che nelfe?

altre nel San Giorgio per la forza del Cediurne,

& per la virtù della viuacità , & dell'adoperare
j

laquale fopra ogni altra di maggior vita , oc di

maggiore viuezza apparifee fornita . Ne credo

io, che altro lignificare voleflero i poeti nella fa

uoìa di Pimmaiione, oc neiraggrandire tanto la

ftatua di quello,fe non perche egli era per auuen

tura maeftro fingulare in quella virtù delta viuà

cita , 6c in vna opera molto nobilmente hauen*

dola
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dola moftrata, diede occatione , che e' fingeflè-

ro^che da °;ii Dei la vita,& lo fpirito le foilè do-

pato . Ma del San Giorgio egli già non fi dee

fìngere j perche non folo in lui è h viuacicà-, ma
quella maniera dell'adoperare oltre a ciò fi cono

fce,iaquale è lontana dall'ozio, & dalle cofe reej

con virtù , & con valore mirabilmente poi fi

muoue . Per cagione adunque di Donatello è

flato già gran tempo in molti ar tefici,& in mol-

li letterati vii gran dubbio, fé le opere moderne

liano equali in artifizio a quelle de gli antichi,a
evincano, o altramente fiano loro inferiori : <3c

pare,che tutti in ciò concorrano^ che no fia chia

ro il fatto infìno ad hora : peroche quefto arte»

ike,6c.il Buonarruoto oltre à ciò tanto fono ita»

ti mirabili in quefto,che per lo artifizio, che ha
po vfato,è (tata recata in dubbio tanta gloriasse

à cui fi debba dare sì gran vanto non bene anca

ra fi difeerne . Ma gran fegno di molta virtù

ne' noftri artefici fi conofee ; onde fi puote dire;

che à pila honorate palme fianofaliti: peroche

il vedere paratamenteTolTa ,& 1 nerui , oc i mu«
fcoli ,& 1 luoghi, da' quali prende fuo moto il

corpo humano,óc tutto quello,che alla potomia
citeriore appartiene,dee eflère in ciò di granmo
mento,<Sc di gran pregio . In quefto affare è fta-

to il Buonarruoto fingulare , Oc con fenno così

profondo ha penetrato ne' iecreti di quefta ar-

te,che da tutti gli artefici è ammirato. Fu lo ftu

.

dio di quefto huomo,& l'amore cosi grade, che

per
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perTodQrefpiacente mi tagliare de'corpfhcb-»

be turbato lo ftomacojSc travagliato molto rem

pò ; ma diuenuto pofcia & praticolo* fi e uro ha
Jauoratole fue opere con quel giudizio , che del

fuo gran fapere fanno fede,$ da ogni 1
-.uomo (o

no commendate. Gran lodi per quefto altresì

fono date diucro à Baccio Bandineil) jil quale in

gì fatto Audio talmente fi è auanzato,che ne) Di
fegno da gli artefici intendenti fopta tutti è am
mirato . Quanto egli valefle nella viuacità , <Sc

come gli folle noto l'artifizio» che lì prende dal-

la notomia, molta fede oltre a molte opere ne

fanno i giganti da lui fatti, che li veggono nella

piazza Ducale : p* roche mancato egli di vita,

che per li collumi rozzi » & afpn poco fu altrui

caro,òc poco amabile, hora tanto più ere Ice l'ho

rote ,& la lode , quanto più dopo morte fenza

pafsionc fono le fue opere attefe, ex confiderete.

Che fotte Donatello molto intendente della fab

bnca del corpo humano , chiaramente nelle fue

fiatue apparifee, in quelle dico,doue fono ignu-

di , che fono fatti con iauoro alto » & gentile; eie

nelle figure veftitc non meno fi comprcde,quan

toegli valeiTe in quello; pofciache dalla viltà di

quelle ad hora>ad hora nafee oc dilette^ itupo

re. Et perche nò e bc cefa chiarate gli antichi ar

tefici pcneìTero cura in tale iìud io,& per c:o no
molto da tale artifizio , che dalla notomiafi ap-

para,aiutati, hanno dato facultà, che molte cofe

tuprò de notisi artefici fi dicano s oc lì facci ra-

gione*



ni Donatello. tff

gione, che a' primi honon più, che gli altri,na-

no da predo . Ma la vtuacità,& il moto del San

Giorgio auanza ogni bellezza di ogni (tatua,

& felice in ma fierezza, nobile periodiamo co-

lturale , mirabile per li atti heroichi, vince ogni

artefice ne' fuoi lauori, oc tutte le maggiori lodi

in fé raccoglie . Dimoftra egli per quella forza,

&per quella vita, che in tutte le fuemembrafi

vede fparfa, di efler tutto pronto, & prefto a fa-

uellare» t\ à feiorre con la voce tutti gli alti fuoi

penfieri » che nel cuore e' tiene afeofi ,• laqual co-

fa di quante lodi fia degna , molto bène dimo-

ftrò il noftro poeta Dante in quelle hiltorie nel

marmo intagliate, lequali egli dice di hauer ve-

duto con quefta viuacità tanto nobilmente effi-

giate, che ogni altra cofa, che tacere, parea, che

faceflero. Et parlando dell'Angel Gabbnello»

& ancora di Maria dice in quella guifa ;

„ ninanzj a noi farcua si "verace

,, Quitti intagliato in l>n atto fòaue

,

„ che nonfemhiaua imagine , che tace •

„ Giurato fifatta , che e
'

dtcejfe ^Aue ;

>, Peroche itti era invaginata quella
,

» , ch'ad aprir l'alto amor Ttolfe la chiane .

Nelle cui parole chiaramente apparifee,quan

to foffe auuifo a quello ottimo poeta di cornine

dare in così fatti artifizi) la viuacita; poiché del

le altre parti egli non prefc_alcuna cura, oc fola^

E mente
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piente quefta virtù valle magnili care , & come
quella, che fopra tutte le cofe arreca alleiiatue

lume , & fpkndore» con paniere nobili ,& leg-

giadre efprelTe i fuoi penficri. Pe rioche gran-

ai oltre a modo dcono efTcre le lodi - ci S.Gior-

gioj,Qoue la \ iuaciti fi conofce,l*adoperarc fi di-.

Jccrne, lì muouere delle membra fi vede, & per

poco di fpazio 4 che del marmo cefTafle il pen-

derò, giurare li potrebbe, che e'fauellaiTè,& ma
ueiTe altrui à magnanimi penfierijCC diuir.i . Af-

fai è cofa chiara, che à tanta perfezione gli ar-

tifizi) fono diuenmi,& i giudizi j Immani cotan,

to in limili opere la vifta hanno aflottigliato, &
qui in Firenze particolarmente » che fi come di

JAofcio fi fc riue,che e' non hauea in Roma alcu-

no hiftrione » che da lui meuendofi e* non folTe

<Ji prefente ne' getti » doue e fallailè ,, conofeiu-.

to jcosì ne più , ne meno nelle picture , & nelle

ftatue auuiaìej,lecjuali tuttoché apparivano fin

«ularijinondimenoe^e non prima ne' luoghi pu
blichi fono collocate , che rantolìo le lingue à

t>ta(ìmarle, & a lacerarle fona prette : Ma nel S.

Giorgio (
ptrochc gli auuedimenti di Donatel-

lo fono (lati fingulari ) non ha luogo alcuno er-

rore,©^ per ciò chi lo guarda,altro fare non può-
te,che magnificarlo,& fommaméte aggradirlo,

^erlcqualicofc egli fi puote di ceno afTerma-

Ie , fé e' fi guarda alia virtù della viuacità , al. co-

ftume diuino, & alla nobiltà di sì fatte opere,

«k guftajn.e.nte. à. <jw(ta(U«& i\ ticolo & bellat
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oc ancora di perfetta fi conuiene,<5c che à lei nef
funa altra (cotanto ellaénobile, oc perfetta)

fi dee antiporre . Doue non fono quelle due par
ti io dico la viuacità,& il cofUime,pm tofto raf-

fiche ftatue fono le figurerei comeche ogni par
te mifut atamente fia ordmata,<5c all'arte rifpon-

da ogni auuifo,& fenza eirorc,poco fono nel fi-

ne commendabili tuttauia*che è il creare coftu-

mi,òc in poco pregio da tutti fono tenute. Et di

uero non è baflò ^artifizio di quella (tatua , ma
nobile, non mediocre, ma fourano,iion terreno,

ma diuino^óc fenza fallo fopral'vfo humano in-

nalzato; in guifache alla villa del fembiante vi-

no , & valorofo ancora i fenfi fenza ragione in

altrui fi eomnmououo , per lo nobile collume fi

fueglia Tannilo fubitaméte al fuo bene,& per lo

valore,che e mirabile, nafeono quelli efFetri,che

con (omnia lode,oc con honore fono ricordati.

Vigor eclettiche ftimoli altrui à penfieri alti»óc

fourani,viuace forza,che viui lieta in duro faflb;

moto gentile >& diuino * che muoui chi mira à

fatti alteri,, «Se foprahumani ;, Che bejie farebbe

duro * come èil marmo , in cui reità così nobil-

mente tanta viuacità ftampa ta , fé alla virtù , «Se

al valore per così chiara villa non fi fpronaflè.

Non fi muouono i piedi a cofe vili; non fanno at

to le mani per opera di poco pregio ; non fono

prefte le fattezze à vizi j* ne à lafciuiej ma è vigi

lanteilcelefte portamento*& promette col co-

fiumepiù che humano alti pcnlicr i, fatti heroi-

£ 1 chi»
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chi , 8c che da animo così generofo diurne prò*
dezze debbano vfcire . Et tanto fia detto della

viuacità,& di quella , che Donatello con artifì-

zio,anzi viuamente con diuino coftume nel San

Giorgio ha collocato : Onde accioche noi,quan

to in ogni parte egli compiuto fia,comprendere

pofsiamo, ragioniamo oltre à ciò della bellezza,

laquale quali dentro alle fue braccia la vmacità »

& il Coliume riceuendo , ne ha formato quella

nobiltà più fingulare,& piùperfetta,che fi puo^

te in cofe fi mili difi derare

.

E1

la bellezza, come ogni huomo afFerma,fò~

pra tutto preziofa , & (limata molto in tutte le

cofe, che noi degne di lode veggiamo ad ogni

hora . Per quefto,come il prefente ragionamen-

to richiede, egli ci bifogna confiderare,quale fia

la natura fua,& quella particolarmente, che ne'

corpi humani fi troua, oc come la poflano i pit-

tori^ gli (cultori imitare . Quello poiché ha*

remo fatto,infiememéte conofceremo appreflb,

quàto Donatello fia flato ottimo artefice,& fo-

lenne,& come il S. Giorgio. fia colmo, <3c pieno

di bellezza,& di tutte quelle parti., che fono zU

la perfezzione di lui conueneuoli. Quella bel-

lezza pare, che fia vna certa vnità j & vna misu-

rata cóueneuolezza,à cui, come a fuo fine, ogni

tua parte , ciaicuna per nfpetto dell'altra otti-

mamente diuifata fa di fé vifta graziofa , & per

quello ordinata adopera non fenza molto hono

\Cj, che à lei é femore in compagnia , Et perche

non
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hon auuiehe ( corate fono in numero ìe eofe,che

la compongono ) fé nò di rado oltre a modo,che

k bellezza,à guifa deila rara Fenice,in cofa mof

tale fi pofla vedereiragioniamo di quella^come

fblìiene il prefente trattato, & à quello -, che e

ofcuro, diamo quella luce, che nelle cofe imma-

ne ad hora ad hora fi conofce . Hora,come l'ado

perare virtuofamente (come dice il filofofo) li

fa in vn modo fenza più,ma l'errare in molti,an-

zi in infiniti,doue é cofa molto ageuole l'mtop*

pare',& per poco valor dell'animo venir menoj

cosi della bellezza adiuiene , laquale perche è

vna certa nobiltà perfetta,& in fé ftefla quanto

ifi puote il più vnita ,& la bruttezza per lo con*

trario di molte parti difsimili compolì a;per quc

ila cagione non in tutti i tempi,ma di rado in al

cun fecolo fi troua la bellezza humana: mala

bruttezza ( percioche,come è detto, facil cofa è

l'errare ) molto fpeflb , & ad .ogni hora la veg-

giamo . Et che altra cagione pentiamo noi, che

fia,che non già fouente, ma di rado alcuna vol-

ta gli artefici,& gli fcrittori ancora riefcano per

fetti,Sc di quefta bellezza fornitile non la gran

difficulta,laquale fi troua nel cégiugnere, & nel

l'vnire tutte le fue parti mifuratamente ? lequali

parti comeche eglino ad vna ad vnaconofcano

perfettamcnte>neiTuna cofa puotc loro tuttauia

in ciò rileuare,fe elleno non tendono à creare vn

tutto , cioè la bellezza , laquale in neflìma parte

iìaàfe ftefla difsimile,ne differente.Et di quello

E 3 fiaci
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iliaci vn fcgno tale nelle cole della natura; per-

che quel poco di bellezza , che alcuna volta in

vn corpo humano fi vede, fenza che ella di mol-

te parti e mefcolata , che fono difformi verfo di

fe,non già per tutto il tempo,che l'huomo viue,

ma per pochi giorni di noltra vita,la natura, co

me miniftra fcarfa, & riflretta altrui la dona, &
la concede . Onde con gran fenno difìe quel poc

ta, di quella bellezza ragionando ;

„ c'horfifuol dire a. qaefla.oy hora à quelli,

t» <^iift*o tempo miglior cojìeifu I/ella :

Et per quefta cagione fcriuono alcuni di Ke-
lena , laquale poiché diuenne vecchia , confidc-

rando i fudon, & le fatiche , che tutta la Grecia

per la fua bellezza hauea patito, quando tutta

nel vifo grinza,& co la pelle cafcante nello fpec

chio fi conobbe, molto, & fpeflb di coloro fi n-

fe, che cotanta noia , & cotanto affanno per vn

bene così breue,& caduco haueano fofferto.Da

quella cagione medefimamoflb il Petrarca, che

patina dolor gràde,& angofeia per l'amore, che

alla bellezza di madonna Laura e* portaua,dice,

che quando chefia celiando ella,laquale del fuo

tormento era cagione j
gli farà pur conceduto

ài fentire alcuno alleggiamene uelì'afpra vita.,

che ad ogni hora era a lui da quefta fomma , Se

rara bellezza contefo,& tolto i Laqual cofa al-

lora penfaua egli , che potette auuemre , quando
il
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il Vago lume degli occhi , &ilcòlor del viTo pei*

la vecchiezza ventfièro meno , & i capelli d'oro

C per vfare le fue parole ) d'argento fi faceffèro i

Ma per ragionare della bellezza egli hohfarà

fuori di propofito,che e' fi confideri,& fi fauelli

della perfezzione, che Ci troua ne gli artifizi)

humani ; poiché Tvna in cambio dell'ai ra fi pi-

glia bene fpeflb, quando fi ragiona* & gli fent-

torifauij altresì
(
perche fi conofea > quanto (ìà

grande la Tua eccellenza ) colnóne della forma*

laqualc dona alla materia,& al comporto, di cut

ella è forma> perfezziorte> fono vfati ne' più mo-

bili trattati di nominarla * é adunque là perfez*

Szione > cioè qUefta bellezza> tanto malageuole>

& tanto rara,che da ogni huomo per cola ad vrt

miracolo fomiglian; e è riputata, quando fi fen-

te i o fi vede > o vero fi legge , che in alcuna colà

ella fi troui,o per altro tcnipo vi flirtata* li t per?

venire àquefta confiderazion?>quanti pòchi fie"

gli affari militari fono (iati Coloro > che il nome
di Vàlorofi, & perfetti guerrieri fi hanno acqui*

Itato > Ne' quali fé noi ad vnà ad vna tutte le

parti vorremo confiderai > neiTuno per mio au*

Uifo ci farà,che di vero fi a dee;no di tanta glòria.

Perche cominciamo da Aieflandro Maglio fen»

za che da tutti é tanto CommendatOi nella for-

tezza tuttauia j doue maggiori pfouc egli fece*

poco confiderato alcuna volta>anzi temerario é

giudicato : perocheegli fi miCe fpefib in quelpe

ricoìo j onde di vfeife viuó irt modo alcuno fpe*

fi 4 km
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rare non potea. Et come potremo noi altresì

lodare Cefare non per le ciuili occupazioni, nel

lequali perauuentura nefluno di lui fu peggiore;

ma ne gli affari militari , ne quali é tanto com-
mendato ? doue la vita fua troppo più ardita di

quello,che fi conueniua, mife molte volte gran
numero de

:

fuoi valorolì foìdati,anzi tutto il fuo
cfercito con poco giudizio in pericolo di perde-

re la vita ,& l'honore ? Che diremo noi di An-
nibale , di cui la fagacità da ogni huomo cotan-

to è ammirata? Ma non fu pero così grande,

che da Claudio Nerone ella rintuzzata non fof-

fe; quando con la miglior parte del fuoefercito,

che contro à quello di Annibale era oppofto,

egli à gran giornate partendoli con Limo Sali-

natore fi congiunfe ,• accioche con le forze accre

feiute la fierezza di Afdrubale più ageuolmen-

te contraitare,& abbattere fi poteffe . Et quello

fece egli con confìglio sì auueduto ,& con tan-

to filenzio all'vfato modo lafció l'efercito fuo di

uifato , che Annibale non altramente, che fé il

Capitano Romano foflè irato prefente , tenne i

fuoi faldati altresì fotto quella difciplina , che

fempre negli altri paflati giorni era vfato di fa-

re.Ma come fi puote egli difendere,anziin che
modo no fi dee forte biafimare, afpirando all'vl

lima vittoria , dopo il fangoioofo fatto d'arme

di Canne, confortandolo molto Maharbale,«a-

pitano de'caualli,che e* non menò à Roma l'efer

cito vincitore ? Et comeche moke lodi &,fico

. rae
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meioamuTo» forfè più guidamente de'fopra-

detti meriti Scipione , non è nondimeno com-

mendato, ne celebrato molto nella militare di-

fciplina ; nella quale troppa larghezza , Oc trop-

pa licenza a foldati concedendo,maculò egli in

gran parte ilfuonome, & la fua chiara fama •

Hora, poiché ne' più (iugulari guerrieri non fi è

trouata giamai quefta bellezza, ne quefta per-

fezzione , andiamo nelle altre cofe consideran-

do, fé ella perauuentura vi fofle fiata . Et per

dire de gli Oratori , di cui la materia è tanto co-

mune, &: tanto ad ogni huomopropria,&natu-

rale,quanti pochi inciafeuna età fono Itati quel

li,iquali così de' Greci,come de' Latini faueìlan

do , lì poflano con ragione commendare ? Ma
nefluno di quefti,come io ftimo,per la grandez-

za della cofa, è ftato giamai bello , ne perfetto

.

Perche , come potremo noi farci à credere , clic

Ifocrate fofle tale,poiche della contemplazione

Retorica fi contentò fenza più>8c fenza adope-

rare inocchiando, nelle confiderazioni del ben
dire flette occupato,& da'ciuili affari fempre

lontano ? Ne fi puote Hortenfio in quefto nu-

mero fecondo il giudizio de' letterati collocarci

il quale diuenuto nel fuo tépo più fiorito rimef-

fo moltOj& trafeurato, operò,che grande occa-

fìone à Cicerone fi prefentafle di auanzarfi,& in

fiemem er, te di fuperarlo . Ne quefti altresì,chc

tra' Latini il più folenne Oratore,& il più fingu

lare è riputato^ dee di quella compiuta bellez-

za
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za ftfrnare fornita; poiché di Bruto ,& da Cal-

ilo è riprefo,& come poco con fidcrato dall'vno,

& dall'altro >Ócolrreà ciò daAiìnio Politone

grandemente in molte cofe bialìmato . Ma che

vuole altro Efchine à Demostene lignificare,

quando egli chiamandolo beltia, & le parole in

altra lignificazione poco acconciamele trapor-

tate,6c il lanciare le mani»& le qualità della vo*

ce gli rimprouera , fé non che ( peroche egli non
hauea ottimaméte quefte parti alle altre me fin

«gulari aggiunto)ne di bellezza, ne dt perfezzio

ne del tutto era fornito ? Et quello fé fu vero

in Demoitene, con più ragione egli feguirà, che

ne ancora Efchine per lo fuo reltimonio di co-

tanto nome Ma degno,- perche nella caufa di Te
fìfonte, poiché contra lui giudicarono i giudi*

ci, per tale dishonore abbandonàdo Atene , fua

patria, fé ne andò ad habitare à Rodi j doue pre

gato da gli huomini dell'Ifola recitò loro l'ora-

zione, laquale egli hauea orato contra Tefifon*

te, & il giorno appreflo quella di Demoitene ì;j

difefa di Tefifonte j della quale (
perche era bel

la,& compiuta ) fi marauigliarono molto i Ro*
ch'ani ,• in quello foggiunfe Efchine ; quanto vi

marauigliarefte voi più > fé Dimoitene proprio

hauefte vdito ? Perbene forzato dal vero Efchi

ne confermo ìa marauiglia de'RodianÌj& mol-

to il fuo nimico aggradì,& molto con le fue pa-

role il magnificò, Òc verfo di fé giudicò quello

più bello,<fcpiù perfetto» Et che diremo noi de
1

poeti»
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poeti, iquali, comeche di numero, cmafì infini-

to fiano (lati , tuttauia quanto pochi fono quel-

li, che a ragione, fé bene iì guarda, giuftamenrc

fi pollano lodare? Pèrche egli fi puote ben peri

fare, che Ariftotile in aggradire , & in lodare le

cofe di Homero non folle molto puro, & dalle

pafsioni humane molto netto,& che intera fede

per quella cagione fé gli debba preflarejpoichc

afferma Horazio,come quegli,che col fuo falda»

giudizio non conobbe in lui quella bellezza, ne

quella perftzzione, che egli alcuna volta è len-

to , & trafeurato . Hora , fé quefto in Humero
adiuiene, più ficuramente di Vergaio fi potrà

dire
y il quale per giudizio de gli huomini lette-

rari , & difercti ncile virtù poetiche molto infe-

riore é giudicato j anzi doùeegli ottimo>& mi-

rabile appanfee « tutto è alla imitazione di Ho-
mero attribuito . Perche la fauola heroica, che

e la follanza del poeta,& quali l'anima di fua fa

cultà, è fcarfa verfo di fé per rifpetto de' lunghi

Epifodi)
,
più di ogni altra cofa nella fua opera

celebrati ; iquali,(ì come fono trattati altamen-

tc,& con fenno fauio moko,&gentile,così men
tre che tengono l'animo altrui al fuo piacere al-

lacciato, lo tolgono all'incontro dalla materia*

che è propria,& principale . Se già noi non vo-

gliamo dire, che Vergiho imprendefle à forma-

re nella perfona di Enea vn ottimo dicitore » Se

non più tofto vn grande héroe > come pare , che

in tutta l'opera egli prometta*Ma le molte rnac

chine
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chine,come dicono gli autori di quefra artc,vfa«»

te tanto fpeflb, operano bene in guifa, che il giù

dizio poetico in lui fi difidera . Peroche tante

fono le perfone di Dij ,& di Dee da lui ad hora,

ad hora interpofte,<5cper entro la Tua opera fpar

fé, operanti in cofe mimane, che affai fanno fe-

de,come fcarfo (ji molta inuenzione , obliando

la foftanza di fuo propofito , di cofe forzate, &
quali ftraniere ha comporto il fuo poema, che

pofcia diuerfamente é da molti cofiderato.Non

mancano nella noftra lingua-poeti nobili,& ec-

cellenti $ iquali perauuentura fi deono (limare

di non minor lode degni,chei Greci, oc i Lati*

nijma egli ci ha fopra gli altri vno fornito di se-

no fingulare,& di alta prudenza,che col fuo fa-

uio auuifo dalle fue Tofcane compoiìzioni ha
Tempre tenuto la difformità,& la bruttezza lon

tana . Quelli è il Petrarca , che à celebrare im*

prefe nella noftra lingua la bellezza di Madon-
na Laura , & imitando vn perfetto Amante, &
vna Dona fopra le altre di virtù fourana^ie fuoi

fcritticongiunfe vna perfezzione così grande,

che dopo nefTuno l'ha potuto ne di pari > ne da

preffo giamai feguitare . Ma perche non folo

l'operare perfettamente,ma il confi derare anco

ra fenza errore è malageuole molto, come è co-

fa certa, così fé affermare fi polene, che quella

compiuta bellezza fofTe in quella fua opera , io

umilmente affermerei , che il Petrarca di tanto

nome , Sedi tanto titolo folle degno , & che ad

ogni
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ogni poeta e* fi doueffe antiporre . ma, perochc

quefta è confìderazione troppo più altaiche &
à noi , & al prcfcntc trattato non fi richiede , la*

fcieremojche Ja giudichino quelli,che in tali af-

fari hanno pofto molto ftudio, & con molta cu

r a fi fono affaticati . Et perche andiamo noi que

(te cofe raccontando ? Non é egli cofa certa,che

poche dopo tanti fecoli fono {tate quelle opere,

1equali piene di perfezzione , oc di bellezza , oc

quafi fopra le forze humane riputate dalla ma-
rauiglia loro hanno grannome,& gran gloria ac

quitta to ? Delle quali alcune non gia,fi come io

auuifo,per li artifizi) ifquifì ti così furono nomi
nate.ma per li fouerchiornamenti>&per lemol

te ricchezze; le quali cofe , perche non fi videro

ne gli altri artifizi) ,ne nelle altre fabbrichete*

dero cagione, che vn nome tale loro fofle dato •

Per lequali cofe e* potrà bene ad ogni huomo ef

fer cofa chiara , fé nella f tatua del San Giorgio

quefta perfetta bellezza fi troua, che Donatella

ancora non folo è artefice fingulare, ma che e' fi

puote ad ogni altro di quefta arte antiporre . Et
quefto perche fi conofea ,& la cagione infieme*

mète (pofeiache la bellezza alle arti,di cui riab-

biamo detto, cotàto è fcarfa) non farà cofa feon

ueneuole di fauellarne paratamente, & con bre
uità considerare Jabifogna pertinente à quefta

arte . Delle artiche l'huomo in quefta vita efer-

cita.alcune fono,che hanno il fine certo nell'ade»

perare : & alcune
( percioche egli in gran parte

nel-



y% xecellenfy dtl 5. Giorgi*

nclValtrui potere conhfte
)
per (.ttenerlo fi affa-

ticano molto: Et perche quello fine maggior no

biltà ,& maggior bellezza contiene in fé , che il

fuo foggetto , & il fuo principio , quindi alime-

ne., che ogni arte perconlègnirlo pone tutto il

fuo ftudio,& tutto il fuo sfoizo . Ma quelle ve-

ramente più delle altre mai ageuoli fi deonoiìi-

mare,le quali da quei mezzi , oc da quei foggeì-

ti >che per lo più fono loro contrari) , il fuo fine

fi procacciano j come fono l'arte della guerra, oc

l'arte oratoria j in cui quando manca quello fine

all'operazione , & ella.tuttauia merita dieflere

commendata, di prefente a lodare la fatica,òc il

debito dell'artefice fi ricorre. Si come fenue

Tito Liuiojchc fece Scipione Afncano,quando

magnificò la prudenza militare del fuo nimico;

perche hauendo egli in Africa in quel fatto d'ar

me memorabile con gran rouina fuperato Anni

baie, ne potendolo pedofilie, che confeguita

non hauca , commendare , lo lodo nondimeno

per quello vfizio, che egli delle cofe della vitto-

ria dmifando, con ottimi auuertimentijir.naiìzi

che il fegno della battaglia fi delle, accortamen-

te le fue fquadre hauea ordinato. Ne manca-

rono le fue lodi a Cicerone nell'arte oratoria,co-

me che egli a* giudici non perfuadtfie quello,

che vokua,iÌ che era il fuo fine,chc dell'nomici-

dioMilone folle ailoìuto, hauendo tutti quei

modi,& tutti quelli artifizijvfato,che erano al-

la vittoria)& alla perfuafione accomodati. Ma
iinez-
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j mezzi di quefte cotali arti fono quelli,che,co-

ine io{timo,per la loro diffkultà dall operazio-

ne quefta compiuta bellezza tengono difcoilo.

Eglino fono tali , & di numero così grande, che
tutti ad vnoadvno neageuolare, ne domare in

quella guifa fi poflòno j che e' faccino à noftro

ferino : Et per quefta cagione non puote ancora
l'artefice vnire, ne congiugnere infieme quella

bellezza , laquale dee mifuratamente di quelli

edere comporta , Ma per lo contrario non cosi

auuiene dell'architetturale della fcultura; per*

che quefte fenzache nano il fine loro certo,il fog
gettOjòc quei mezzuche conducono alfine,non

fono malageuoli raolto*anzifono Tempre predi
a riceuere,& à generare quelle formiche dall'ar-

tefice, che è accorto, in prima fono diuifate . Et
in quello intendo io del fine dell'arte, che in cer
to modo non è all'artefice malageuole,ne afproj

ma di quello , che ha riguardo al bene comune,
& alla qualità della cofa, molto è diuerfalara-
gionc,anzi è difficile fopra ogni cofa

;
& dall'ar-

ie infinitamente è bramato . Et perche quello
fine dee generare coftumi in prò del genere hu-
mano,percioilgouerno ciuile ne prende cura
paratamente ; <5c apprezza le figure, che detta-
no ne gli animi altrui fanti penfieri,òc cafti,& al-

l'incontro toglie via quelk,che fanno fouuenirc
lafciuie , & feoftumatezze ; Come fi dice efferc

auuenuto nella Santa Caterina,& nel S.Biagio;

dipinti inRoma dal Buoaarruoto iiclfuo Giu-
dizio;
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dizio j lequali figure (
peroche generauano co-

ftumi poco lodeuoli)furono non ha gran tempo

altramente ordinate,& fu tolta loro quella qua-

lità di vifta, che alcuno fcandalezzo poteua par

torire . Non ripugna adunque il marmo,per di»

re di quello , che habbiamo cominciato , ne per

modo alcuno reca affanno allo fcultore , che à

quel fine e non arriui , & à quella bellezza , che

egli hauea nell'animo fuo ordinato . Ne fìmil-

mente molta durezza trouano quelle arti , le

quali hanno il foggetto in cofa naturale , ne fa lo

ro di meftiero di molti arredi, che quefto perfet

to fine elle non poflano confeguire,& tale è l'ar>-

te de gli hiftrioni ; il principio di cui,& i mezzi

altresì fono in vn medefimo foggetto, ciò è nel

corpo humano,& vbbidifcono Tempre al fuo ar

tefice , & fé egli è fauio , & intendente ,
quefta

compiuta ,& perfetta bellezza , delia-quale noi

diciamo , gli partorifeono . Per lo che gli ami-

chi Romani di quefta perfezzione cotanto rara

molto fi gloriauano, & in tanto di vederla m
Rofcio hiftnone fi efaltauano , che chiunque in

alcuna arte fofle diuenuto fingulare, erano vfati

di dire , che egli era vno altro Roicio ; & oltre à

quefto , perche nefluna città da Roma in fuori

,

vna cofa tanto mirabile pofledefle , ordinaro-

no , che cento feudi il giorno per fua prouitìone

gli foflero dati . Ma per favellare del fine di

quefte arti , fi come elle in eofeguirlo ,
qualun-

que egli fia , di molta lode non iono degne , così

non
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non già auuienc, come nella oratoria , Renella

militare, che da grauifsimo biafimo, quando
quello non ottengono, elle fìano fonate • Pero
che chi è c]uegli,che nel maneggiare quella arte,

volendo da vn pezzo di marmo cauarevna (ta-

tua di vno Hercole, che per fuo poco auuedimé
to così nel l'adoperare fi Imarrifca , che e* ne rie-

fca altra figura dal fuo fine del tutto differente?

Et in quello intendo io di ogni fine
, qualunque

egli fia , perche il fine , che in qualità dee edere

preziofo>e fopra ogni cofamalageuolt. Ma noi

tra quelli artefici non dobbiamo annouerare co
loro in modo alcuno,i quali con poco giudizio;

& con minore efperjenza fanno le loro opere in

.ogni parte rozze,óc difformi,& tutte nella brut

tezzafommerfe; come ne primi fecoli , quan-r

do riebbero principio quelle arti , foleua auue-

nire; perche tanto erano poco vfati gli artefici,

& tanto rozzi nel fuo artifizio, che quello, che
dipigneuano, non fi poteua difeernere , ne rico-

nofeere, ma era di bifogno , che apprello alle co
fé effigiate fi ponefle il nome fentto in quella

guifa i Quello è vn cauallo -, Quello è vn albe-

ro; come quei, che dalle parti » le quali dall'arte

erano prodotte, non giudicauano gran fatto,

che elle potefiero altramente eflere conofeiute .

Ma parlando di quelli, che molto fi auuicinaro-

no à quella bellezza, gran copia ne hebbe l'anti-

ca età,& nella nollra altresì; ma molto pochi in

iiuenduc fono (tati quelli , che di effa intera,&
$ per.-
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p rfetra notizia diruottrino h.-ucréhauuto, &
come veri pofiedirori nelle opere l'habbiano coi

locata. Et tale fu perauusntura la Venere di

Apelie di tanta perfezzionc fornita , &la fta-

tua di Alcflàndro Magno fatta da Lifippo , &
con altre poche quella ancora, di cui fi dice, che

efiendo Hata poita da Marco Agnppa dauanti

a'fuoi bagni , la tenne in tanto pregio Tiberio

Imperadore , che prefo dalla marauiglia di cofa

sì perfetta , nella Itanza , doue dormiua , la fece

portare . Ma ciò non fofferfe il popolo Roma •

no,checon alte voci, quando era il Principe nel

Teatro,domandò,che quefta (tatua nel fuo luo-

go , onde era ftata tolta, folTe ripofta ; ne di così

fare fino giamai , che egli da tali voci infettato

a redimirla nel fuo luogo fu corretto . Dell'età

«olita non già prenderei ardire di nominarne

molte j
peroche è la cofa troppo più ofeura, &

maiageuole, che il giudizio humàno la polla fen

Za errore giudicare jfè già gì huomini letterata

& intendenti,òc la nobiltà delle opere non ci fa-

ceflefede, che nella citta di Firenze alcune ce

ne ha tuttauia, lequali con quefro gran titolo di

bellezza il deono nominare. Et chi negherà

giamai, che la Notte di Michelagnolo non fìa

ài tale eccellenza , &. la Madonna del Sacco di

Andrea del Sarto, & la Cupola con tanta arte,

& con tanto ingegno da Filippo di Ser Brunel-

lefco fabbricata , ócilS. Giorgio di Donatello

fo£ra le altre cote fingulari,& perfette, vn ico,&

raro
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raro efèmpio di bellezza? In cui con tutte le

fue parti vnita > mercè del difereto, <Sc faggio

auuedimento di quefto mirabile artefice ha ella

congiunto tutte cjuelle virtù* che a renderla no-

bile fono di bifogno . Sono quefle arti per quel

losche riabbiamo detto, vie più> che le altre feli-

ci; poiché quel perfetto fine, & pieno di bellez-

za elle conseguono , & poco meno, che à guifa

di Dèdalo , di cui fauoleggiano i poetiche egli

hebbe tutti i fujiftromenti animati* «Scinten*

dentriquelle cofe, che alle loro opere fono drbi-

fogno , vfano,& à quelle, quando occorre , fen-

za il niego comandano infiememente . Ma ,

perche egli uafea quel fine , onde feguano ap-

preso penfieri , coftumi , & effetti fingulari ne
gli animi altrui, oltre à modo è cofa malagévole;

peroche il congiugnere le parti, che fono feom-
pigliate, & confufeconfauioauuedimento, é
opera di raro ingegno., & peregrino . Et per di

re , come nel principio habbiamo promeflò , in

quanto alla prefente materia appartiene , in tre

maniere , & per tre cagioni la bellezza fi nomi»
na: primamente in quelle cofe fi diceeflere fen

za hauere riguardo ad vna ifquifitaconfidera-

zione, che da gli artefici per lo più ottimamen-
te fono (late fatte , onde fouente auuiene, che di

alcuno egli fi dica ; Quegli è vn bello fcrittore,

o vn bello oratore ; ciò è egli e tale , che da lui

con molto artifizio opere belle,óc perfette mol-
te volte fono prodotte «Et altrimenti fi dice ,

F 2 mi-
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mirando al trattamento folodti l'artifizio, &
Sion à quello , per cui è fatta l'imitazione i (ì co -,

me fono quei verli , che da' Latini fcntton per

cagione di lafciuie, & di libidine fono {fati ferie

tij i quali , comeche (iano giudicati verfo di fé

belli ,& (iugulari, la materia tuttauia é laida , oc

fozza , & tale per fua natura , che da pochi in

fuori perii modi fetidi ,& ftomacheuoh è letta,

& confiderata . Et di quelta natura fui artifi-

zio di colui , il quale con ifludio mrabile li era

efercitato in tirare à fegno, & con tata induftria

faceua quello > che ad ogni colpo Mando in luo-

go lontano alquanta in vn ago, che era il cktìi-

nato fegno,fenza fallire infilzaua vu cece . Per

Jocjie quando il vide Aleflandro Magno,moltQ

l'ammirò, ma non died. a quello per ciò altro in

dono , fé non gran quanti. a dì ceci
j
giudicando

quelto gran Re, che la fatica, $. l'iuduilria^quan

tunque foffe mirabile , & eftrema , nondimeno

in vile (oggetto , & vano impiegata , non folle

gran fatto da edere (limata molto prezzo,ne ho

non ta . Non monta quefto , che la figura fia

ftrana,o difforme ,& poco in fc (feda graziola;

ma fi attende i'artifizio fenza più ; il quale (e è

fatto auuenente,& con fenno, (ì còinenda gran-

demente, & molto fi apprezza . Oltre à ciò ne*

corpi immani fi dicehauer luogo la bellezza:

quando ciafeuna delle par;ialie altre compara-

ta per ifcnrnbieuole nfpetto mifuratamente ri-

^Oi<de,& lì congiùgne; onde lì compone info-

ine
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me vn tutto, che in parre nefluna verfo di fé è

fconcio,o difforme, ma co;!ueneuole,& limile à

fé fteflb . Quella tale bellezza non è meno Tira

ne' corpi humani, che quella altra, dichehab-

biamo detto, che é ne gli artifizi) . Peroche o
la difficultà, che hanno tutte le parti,che ottima

mente fi deono vnire, ola natura troppo feurfa

in donare vnaperfezzione cotanto grande, )pe-

rano, come io auuifo , che così di tado ella in al-

cuna cofa humana,& mortale lìa veduta . Ec di

quello fiaci perfegno chiaro quello, che fece

Zeu(ì antico pittore,& gentile in dipignere He
lena a* popoli di Crotone . Quella» perche do-

ueaeflere di bellezza mirabile,& rara, Lon giu-

dicò il buono artefice non (blamente imagmau-
do non poterla trouare,rna ne anco da vn corpo

folo , comeche bello
, poterla co' fuoi colon de-

gnamente effigiare . Perloche dalmagillra ro
della terra egli ottenne , che dauanti le più belle

vergini gli tolTero cód >tte j dalle qualche mol
te erano, egli cinque elefle,& da quelle prefe le

migliori parti,oc le più lodeuoli,& in dipignen-

do ne formò col Tuo artifizio quella naturale

bellezza, di che noi al prefente ragionia no . £!•

la adunque, che e tanto tara , che con difficultà

in vn corpo folo per ilpazio di molti fecoii fi è

trouata,confifte oltre alle cofe dette in grandez

za, in ordine , Oc in numero j lequali cole lì deo-

no intendere nondimeno, che elle habbianom
fé mifura conuciicuoie » ck di quello ellere i .acu-

t 3 ralc
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ralefiano fornire, che ad ogni bora ne gli altri

corpi per lo più fi veggono . Percioche quel-

lo, che è bello,non dee efier grande in guifa,chc

ineflolavifta del tutto fi confonda j ne per lo

contrario di ftatura sì picciola, che da vna mifu

ra conueneuole , & naturale molto ila lontano j

fi come fu la perfona di Mafsiminolmperadorc
sformata ,& difauuenente : & Antonino Cara-

calla così picciolo& fparuto,che molto per tale

bruttezza l'imperiale maeftà fi diminuiua , oc

molto ne abbaflTaua . Per quefto auuenne alcu-

na volta , che la gente di Alexandria biafiman-

dolo in publico fenzarifpetto di alcuni peccati

enormi , & villani ,
gli rimproucrò altresì per

ifcherno il difetto del corpo; che vn homicciuo-

lo così picciolo , come egli era , ad Aleflandro

Magno voleiTe aflòmigliarfi • Quefte parole

penetrarono tanto adentro nell'animo di Cara-

calla,che egli con alta vendetta di quelle lingue

mordaci fi vendicò. Perche infingendoti di

voler fare de* giouani Aleflandrini vna legione.

& i migliori di quelli fceghere, in vn piano fuo-

ri della città gran moltitudine ne' fece venirejóc

di cheto fattoui condurre l'efercito,,quando par

ne à lui tempo, diede il fogno, che tutti quei gio

tiani à fi) di fpada fodero rnefsi -, il quale tra loro

entrare con moka furia, ne fece vna crudele. oc.

memorabile vecifione . Ma in quanto all'ordi-

ne appartiene , la natura f te ila ci auuertifce , tic

ci infogna in far giudizio di quelle par ti,chc fo-

na



DÌ Donatello, %y
no fconcie,& difTormi,oc m.ilfatre;& opera>che

l'animo noftro ad alcun patto non fofTeri ocon
parole , o tacitamente di approuarle , o di com-
mendarle ; fi come non le approuó il popolo Ro
roano in Virellio Imperadore; il quale comechc
di grandezza conuen-uole fornico rofle,nondi-

meno& la pancia graffa, & l'efler nellVua delle

cofc;e diuenuro fciancato,<5c del volto il troppo

rofleggiance colore, oltre alle crudeli ingiurie

commofle alcuna volta tutta la geuce,che per ta

li difetti molti rimproueri addoiTo gli giti ade.

Il numero di quella bellezza no dee edere infi-

nito, fé egli lì ha alle Tue parti riguardo,tuttoche

le confiderazioni di efle non lì pollano quali an
nouerare. Quindi auuiene,c he ella così ne' cor

pi hum ani, come ne gli artifizi j è tanto rara, Oc

tanto mirabile; poiché damo;te,&diuerfe cofe

vna fola , 3c conforme , <Sc dalie parti verfo di fé

diuife,5c difgiunte vn tutto in ogni parte vnito,

& riftrerto ne dee fiutare . Ma molto in ciò è

da confiderare , che la bellezza de gli huomini,

& delle donne, non pare, che fia vna cofa mede-
sima . Peroche in ciafcuna età de g i lmomini
egli apparifee vna certa grazia,& vna certa leg-

giadria^ quello finalmente,che con alcuna ra-

gione fi puote chiamar bellezza . Ma non così

delle donne adimene,lequali dalla natura di vn
così fatro,& nobile priuilegio dotate non fono.

Et per quefta cagione non foriera la noftra faue l

lacche come di vnhuomo fi dice, quegli è vn bel

F 4 vec*
'
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vecchio , così di vna donna parimente fi dìcai

quella è vna bella vecchia . Perche la bellezza

confitte in atto,& in vn vecchio con la pruden-

za operante molto fi concie e ; ma in vna donni

(lanca da molti anni , & diuenuta languida, &
frale, à cui è diceuole il filenzio > 3c la modeflia,

non pare,che ella in modo alcuno habbia luogo.

Non fu Helena , comechc quello titolo di bel-

lezza hauefle acquiftato,in tutto il tempo della

Vita fua, bella : anzi, come fi é detto,non folo à

fé, qualunque volta nella vecchiezza co lo fpcc

chio fi vide , ma ad ogni altro huomo ancora di

marauigliarfi recaua materia , che tanti popoli,

Guati alla guerra di Troia erano flati > sì lunghe

fatiche per la fua bellezza hauefìèro patito. Ma
per lo contrario, come fi dice,quantunque fi mu
lino i corpi humani in qualità ad hora ad hora,

lì fu Alcibiade nondimeno così ben fatto, & co

tanta mifai acompoflo,che in tutto il tempo di

fua vita,& in tutte le parti dell'età quella bellez

za, di che noi ragioniamo,non l'abbandono già

mai . Grande è adunque la difficultà in tramar-

la, ma fenza dubbio quella è maggiore,che pro-

nano gli artefici^quando hora co* colori,& ho-

ra co*marmi imitando efprimere la vogliono, <Sc

dauanti à gli occhi altrui prefentare Perlochc

fora quella humana bellezza l'opra tutto conuc-

reuole,& mituratamente ordinata j farà horrc-

iwle, piena di maeflà, & di auuenemezza, & in

iuta 1 fuoi arredi naturali graziofa,Óc fenza elle

riart
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riori ornamenti appretta ta à recare à chiunque

la mira per la virtù gentile,& per lo atto leggia-

dro marauigiia, & (timore. Macomecheella

in tutta laperfona fiafparfa, & di quella noni

debba edere priua alcuna parte, nella fronte più

che in altro luo^o nondimeno fi conofce,che co

maggior forza quiui dimora . Ni quefto auuie-

ne séza ragione j pofciacbe nella tefta tutti ecin

que i fenrimenn fono collocati ; iquali rendono

quella più nobile,& più eccellente, & in veden-

do per l'oggetto principale la dimoftrano . Ma
gli orecchiagli occhi, e'1 nafo,3c le guancie fo-

pra tutte le altre parti compongono quella, (è el

le fonoconu-*neuolmé"te,& co mifura ordinate.

Ne quefto, di che noi fauelliamo,ci farà malage

uoleà conofcerc, fé e' fi confiderà , quanto quel-

la bruttezza (ia grande , che nafce dal guafta-

mento di efTe,3c particolarmente del nafo,dc de

gli occhi. Perche queite due parci,lì come,quan

do fono mai coinpoite,& congiunte ihfierne co

cattino ordine , (cacciano dal corpo humano la

bellezza jcosi o dall'altrui forza gualte,o da al-

tra cofa lacerate generano inlìememente brut*

rezza,& ingiuria. Et di quella qualità fu l'in-

giuria di Piemimo, Legato di Scipione: acuì

poiché il naiò,& gli orecchi da'fuoi foldati furo

no lacerati , comeche Scipione CO!) afpra > -Se fc-

uera difciplina punuTe quelli
y
tuttauia cosi fie-

ramente la bruttezza di tale ingiuria fi prefe ad

Olitacene dopo la partita del Capuano uó elìen»

do
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«lomka di Gm
;
H pene contento, comando , e! c

quei foldati , che i'haueano ingiuriaro , dauai ti

gli fodero condotti ; quefti fece egli in prima co
varij ojodi lacerare, <5c tolta loro la vita,non voi

le per arrota à tanti modi, pieni di crudeltà, che

a' corpi loro fofle data fepoltura . Vna fimile

bruttezza cómoflè altresì Giufliniano,di Con-
ilantinopoli Imperadore, ad eflere contra colo-

ro, cine I'haueano ingiuriato , fiero , & crudele

.

Perche hauendo racquiftato l'imperio, donde
egli era flato cacciato , & di cui l'abbaflamento

del fuo Stato era la principale cagione.,vendica-

tone molti , che à lui contrari) erano ftati , nelle

prigioni ehtufitenea, Ót àquell'hora qualcuno

nefaceua vecidere, che dell'ingiuria, «Se della

bruttezza ricordandoci nafo,che gli era flato

tagliato, foffiaro fi fofle. Grande e l'aiuto fl«

nulnente, cheleguancie recano alla bellezza,

quando alle altre parti acconciamente nfpon-

dono; Ma per lo contrario fé elle fono troppo

gonfie, o troppo piatte , le arrecano difformità,

Òc brutrezza.Oiide nelle antiche fauole dicono

ì poeti,che fonando Pallade vn Zufolo,fu da vn

Satiro auuertita, che molto à lei difeonueniua il

far con la bocca,& con le guancie diuerfi,& fcó-

ueneuoli atti,& che appreflb fopra vna fonte

nell'acqua veduta(ì,ibborninando tale bruttez-

za gittò via quello ftromento . D-* gli occhi

no crederró io gia,che egli ci habbia alcun dub-

bio , che in ef*i più 2 che nelle altrepam bellez-

za
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za maggiore non fia,& clic più rara ,& più lìn-

gulare non fi debba riputare. Perche e' fi dee

nimare , che eglino danno loro lume , <$c (plen*

dorè ,& che hauendo vn non fo che del diuino,

fanno quella bellezza più compiuta , oc più ri-

guardeuole . Per quefto ilPetrarca,poeta di al-

to ingegno, 5c chiaro di quelli più di' tefamente,

Se con iltile più felice canto, che delle altre par-

ti ,& in lodando la bellezza di Madonna Lau-
ra con trattati fiugolari,Sc à quella materia ordì

nati tanto nobilmente gli magnificò, che da tue

ti 1 lecterati e' fono fopra gli altri fcritti corame
dati, & ammirati . Perlocheegli bifogna,che

poco vagliano le altre parti nella bellezza, &
che ogni picciola cofa corrompa quefta nobile

parte, fé ella è li^tiodo alcuno maculata • Onde
dice per quella cagione il noltro folenne poeta,

& gentile, che la bellezza di Madonna Laura
da aicune lagrime t te fu turbata, & ofeurata j

9, Atdjfreffo nella front* d corfi legge 3

„ SÌ ^vedemmo $(curar l'alta belicfyt »

„ Et tutti rugudofigU occhtfuoi .

Vagliono adunque molto le partici che noi
fletto habbiamo, ma non adoperano in quella

maniera per (e fole , quando alcuna delle altre è
diuifa,o male congiunta inlìeme, che la bellezza

habbia luogo in quel corpo ,& degnamente in
ijuvl l'oggetto ritenga il luo nome. Ma (e egli

ci
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ci ha tanta difficultà,quando fi confiderà, & ap

pre(Tb , quando fi dee procacciare , in che guifa

potranno gli artefici co' loro Oromenti imitar-

la^ co' marmi, 5c co' colori efprimerla? NefTu-

no adunque Tara , da quei pochi in fuori , che di

fopra fono nominati, il quale giamai l'habbia

Veduta/) conofeiuta, Se di quefto gran pregio fa

ranno le opere di quelli fpogliate inferamente ?

ècofachiaraaiogn; huomo per qucll -», che fi e

detto, che a'rro è la bellezza dall'artifizio pro-

cedente , Se altro é quella , che Gaiamente al (og-

getto ha riguardo , <3c altro quella, che dali'vno,

& dall'altro è co np >fta , & vnita . Perloche fc

l'artefice non la troua nel corpo humano, n5 g'i

è però quella dell'artifizio negata, fi come tra

le opere antiche, & tra le moderne ad ogni hora

molte ne veggiamo . Ma fé <%li (blamente di

quella del foggetto è fòruito fenza l'artifizio

fingulare, non è gran fatto apprezzatole mol-

to commendato . Mirabile è l'artifizio all'in-

contro,ma il foggetto fenza graziacene fi vede

nelle figure di Iacopo da Puntormoin San Lo-

renzo : perche egli è tanto lontano nel fuo Di-

luuio da ogni ragione , anzi in fé fteflo tanto

difforme, che la maniera delia pittura,comeche

fìa di pregio, moftra tuttauia il pocofenno di

ciuePco artefice, che volendo in queita opera tut

ti gli altri fuperare, non arriuò à gran pezzo i

quelle lodi,chequafi nella fua fanciullezza fi ha

uea partorito . e il colorito dolce, manerofo ,&
tal-
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talmente motbido , che pare finito di alito, aflai

vago verfo di fé , de leggiadro ; ina porto in (og-

getto diuifato fenza ordine , difunito in Tua na-

tura Spiacente alla vifla, fconueneuole m ogni

atto aflai nioftra, comepoteua quello hnomo in

honore auanzarfi , fé cosi gran virrù fecondo la

ragione haueflè impiegato, vfando l'arte,& l'in-

gegno fauiamente, onde ne' primi anni ranto di

lode hauea acquiftato . Ma la bellezza,che dcl-

l*vno,& dell'altro è fornitale quella fenza alcun

dubbio, che non folo è perfeti a,& (iugulare, ma
che oltre à ciò porta fecola marauiglia, & lo (in

pore; laquale fé non trouerrà l'artefice in corpo
humano , tur tau ia col penfiero , & col fuo inge-

guo, quale ella eflèr dee , anderàimagnando
t
fif

come con arte ottima diuisò quella nella (uà me
te,& la trouò Donatello nel formare il San Gior
gioj ilquale fenza fermarfi in quella bellezza,

& in quelle formiche ad ogni hora egli vedeua
in altrui , col fuo penfiero altamente innalzan-

doli ne trouò vna heroica, piena di mae(tà,pie-

na di perfezzione,& quale ad vn vero Campio-
ne diCrifto era diceuole . Et comeche le due
bellezze nel San Giorgio appariscano, vna non
dimeno vi fi conofee con sì grande vnionedi
tutte le parti , che maggiore bramare non fi po-
trebbe . Qu into elle fiano verfo di te conuene-
uoli,òc congiunteottimamente infieme,bene lo
fanno gli ingegni Fioréuni,perauuentura trop-

po più acuti nel giudicare , & troppo più feue-

«•
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ri , che quefte limili colo non. richieggono • Ma
poiché la compiuta bellezza ha tolto via non

che altro il fofpicarui vn picciolo fegno di erro*

re, tutte le lingue , qualunque volta ella e vedu-

ta, fono à celebrarla, & à magnificarla inurate

.

Ondeinquefto affare più vcramécc, che nell'ar

te Oratoria adiuienej douè alcuni affermano,

che nell'una cofa è tanto durabile nella memoria

di quelli,che veggono, & che afcoltano, qu mtp

è vno errore folo deiroratore,tu: foche picciolo,

&dipocaftima. Perche quando alcuno guar-

da vna ftatua attentamente, od vna pittura,Vfa

vn fentimento fenza più , che è del vedere ; col

quale è cofa ageuole il giudicare , & fenza fallo

conofcére quelle cofe / che dalla natura fono

prodotte j Ma quando è attefo l'oratore , & per

l'vdire/Sc per lo vedere , fi puote l'huomo fmar-

rire,& per le cofe, che fono per lo più ofcure,nel

giudizio confondere . Ma quanto più l'altrui

auuedimento è fonile, Se difereto, riguardando

ad vnaad vna tutte le parti del San Giorgio,tà-

to bellezza maggiore,& maggiore perfezzione

vi conofee. Et chi è quegli,ehe non vede, quan-

to la conueneuolezza di tutte le membra gran-

de fia,& che gli orecchi, e'1 nafo,òc gli occhi,8c

la tefta rutta è fiata da Donatello fabbricata

per porre dauanti a gli occhi noftri vn giouanc

pieno di valore,<5c guerriero ? oc che il petto, Oc

le braccia » & le gambe con vn modo nobile , Ó*c

cosi horreuole fono vnite, che non folo fi veg*.

gono,
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gono,& fi moflrano nai urali,ma fornite di quel

la natura,& di quella bellezza, che tanto di ra-

do^ con tanta difficultà fi fuole rirrouare?Per

quefta dolce concordia,^ per la mirabile vino-

ne egli nafce quel tutto, cht da' prudenti artefi-

ci nelle opere loro è tanto difiderato . Et certa»

mente,come io auttifo,non lì potrebbe rnai,fi co

me IVnione di ciafcuro di quelli membri è per*

lettamente ordinata,così con parole agguaglia-

re, & quelli fecondo il gran merito cómenciare»

Perche chiaraméte fi vede, che queito artifizio,

onde e* fono diurnamente collegati, adopera no
folo > che il moto apparifce leggiadro , oc l'atto

naturale, ma che ancora fi fcorge quella bellez»

fca,cheè compiuta,& fopra l'humana vfanza co
celefte portamento fabbricata . Ne altro pare,

che Platone voleflè fignificare
, quàdo fecondo

vn fuopropofitoegli difle delle ftatue di Deda-
lo,che quelle,chenon fi legauano,non erano du
rabili

j
percioche tofto fi dileguauano , OC il no-

me loro del tuttofi fpegneua: Ma che quando
erano legate,allora elle durauano,& moitràdofi

la bellezza ferma, oc mirabile, erano commen-
date ,& apprezzate . Per quefto noi dire pof.

fiamo , che il collegamento del San Giorgio in

tutte le parti del corpo da quefto nuouo Deda-
lo fabbricato, fia degno di quelle gran lodi » che
quel gran filofofo diede à tale artifizio , Oc che
ne la lunghezza del tempo, ne la futura età già-

mai sì gran bellezza pòiranno ofeurare. Sono
alcu-
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alcuni, i quali giudicano, else ìa Pittura ,& la

Scultura fiano fiate recare infino a cjueflo tem-

po àquel fegno di perrczzione, che più oltre

procedere la natura di «.Ce non pare, che conce-

da. Et nondimeno tra tante opere,& tra tante

ftatue quella fola fi \ ede,ciic riluce, & che è do-

tata più, che le aìtre, in (ut fattezze di maggior
lume ,& di maggiore fpìendore . Perche (e tra

tnclte ftatue ,che o per artifizio , o p<r (oggetto

hanno il nome dibelkzja accudiate, qucltafo

la è riguardeuoleySc mirabìV,chc altra cofa pen-

diamo noi,che ha cagione di quefr.o,fe non l'vnio

ne di tutte le partii la concordia di tutte e due

le bellezze » che è tanto rara , & ;a : to Jitr^cile

giudicata ? Ma egli fi dee confiderare>che la bel

lezza dell'artifizio non fiapalefe sìfactarnente,

che la troppa fatica durataui non rechi più tó-

fto a gli altrui animi difpiacere,& tedio,che di-

letto,& contento . Nefluna cofa è, che meno al

lioftro appetito fodisfacci , come la treppa dili-

genza,^ i troppo ifquifiti ornamenti, quando
e' fono in quelle opere collocati, che la natura

fenza più deono imitare . Et per quella cagione

Apelle piùfolenne, & più fi ligulare dipintore

de'fuoi tempi, foleua biasimare coloro, ciie con
troppo ftudio fi affaticauano,& di mettere nuo
tic fatiche,& di v fare nuoua diligenza nelle ope

re loto non finauano giamai . Hora chi é que.

gli,che non vede,che la diligenza, & l'artifizio

caracche nel San Giorgio fiano mirabili , che

tuttauia
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nirauia eglino no apparirono, ma quella mag
potr naturai bellezza efprimendo, che ne' cor-

pi hum. ni fi puote rrouan. ,ci moftrano vna con

ueneuok zza leggiadra , vn tutto da ogni parte

Vnito.,nobiIe,& perfetto ? Non fono le parti di

quello diuino guerriero folaméte verfo di fé bel

le>& gentili, anzi tali fi conofcono,chepare,chc

fpinnu vnabellezza più, che hurnana, & vna

perfezzione del tutto diuina . Molto dee vale-

re , perche dentro a gli animi altrui crefeano le

lodi tacitamente,che Donatello non volle pren-

dere alcuna cura in vfare ornamenti eftenori,ne

fuperflui fermagli in quelra ftatua . Sono vfari

gli huomini accorti di affiliare gli occhi nella

principale opera,& in quella folamente mirare,

poco curando ogni altra cofa, quantunque fi a

co .>. mendabile. Per quello tutto lo Audio, de

tutto il fuo ingegno pofe il no tiro fourano arte-

fice per vnire quelta bellezza»& quella perfez-

zione : doue conicene del luogo ria picciolo lo

fpazio, il campo tuttauia de'penfìen alti,& prò

fondi molto copiofoy & molto largo fi conofee.

Onde ella tanto più è degna di lode,quanto me
no dell'altrui aiuto gli è di bifognoiik tato mag-
giore e la fua bellezza, quanto gli ornamenti mi
nori vi appariscono . Ne pcniì alcuno,che que-

fta cola fu di poco momento , «Se e he poco ribe-

lli; anzi ella tanto puote,che i maggion,& i più

nobili feri ttori, come fegno molto forte,3c mol
to potente ,

quandogran bellezza vogliono di*

G mo-
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inoltrare, hanno vfato cucito, cii che io fanello.

Perche volendo Terenzio mettere indiziagli

occhi altrui quella perfézz'ione, non già impre-

fc à narrare le parti della beile >za, ma dalla pri-

uazione de gli ornamenti con quelle parole an-

si cip cjuella efprimendo . La vergine era bella;&
j> per cjueilo più il crcderrelli , ntlTuna cofaha-

» uea,che aiutafle la bellezza ;cr?, no 1 capelli feó-

» pigliati, i piedi fcalzi, ella di.fquallore ^icna, Se

» di lagrime, il veftimento fozzo; in guilache

a fé il vigore del bene nella bellezza naturale s.on

p fbfle, ella da quelle cole verrebbe eilinta. Ma
oltre à ciò egli fi dice di Aleilandro Magno cor-

ine li compraceua molte^quando in vn fiume ba

gnare fi volea ,chc tutto il fuo efercito lo vedef-

fe ignudo: accioche da quello e' potefleccm-

prcndere,che di ornamento efteriore, mercè del

la perfetta proporzione del fuo corpo, non gii

era di meftieio. Tutti gli artefici, anzi ogni

huomo ammira il Buonarroto non folo per io

fenno nobile,& grande.chc in tutte le figure fuc

fi conofee, ma ancora per quello accorgimento,

oue e^li riguardóse* leir pie pofe molto iludio,

Non fono le fue ftatue, ne le pitture parimente

inuolte in ornamenti ; non vi ha luogo cola fri-

uola., ne diletto leggiere, ma granita di difegno,

profonda intelligcza,&fauio auuifo in ogni af-

fare $ che poiché hanno prefo l'animo akrui.pa-

fconoquellodicibohorreuole, & di fauiopen-

ficro lo riempiono . Pia la bellezza cori quello,

che
-
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che è force, & gagliardo /fretta»& grande arm-

ila ;& compotta con femplice ragionc*,fei)za or

iiamento,rraricca di naturali arredi, rende vifta

piaceuoleinfuaforcezzav Molte erano le ra-
* gioni, che proponeuauo molti maelfrj, quando
ti douea voltare la Cupola del noO.ro Duorno,3c

innalzarla ,• Ma vna era la ragione, vera, ferapli-

ce,& naturale»& vn modo fenza più; che torte

in (uà natura, leggiadro in viltà, bello in ogni
parte verlo di fé , douea effere vtile all'huomo»

che dentro ci douea dimorare, & per li diurni

vfìzij opportunamente ordinato . Et di vero

non fanno i faui j artefici bene difcernerc,fe que

fta fourana fàbbrica fia più bella , o più forte ;.

che congiunte infieme quelle due cole gareg-

giano.tra loro del primo luogo, ma fonotutta-

uia amendue in concordia in generare& mara-
viglia, & Itupore. Di quella natura è ilSaa
Giorgio; che femplice in fuo lembianre,rilfretr:

to in fua bellezza, tutto viuo , tutto leggiadro,

& tutto bello, per volere operare con ardire,che

ad hora,ad hora lì muoua
,
pare ,che prometta

.

Credali pur per fermo, che legrauiarmi, che
egli porta in dodo» & la targa aliai fconcia tor-

rebbono a quella figura ogni grazia » fé ella non

.

folle di bellezza fornita , & di viuacitàà mara-
uiglia; laquale tolta, dal marmo per la vita, Se

per lojnoto lì pone in affetto, perche , come gli

huomini viui, fauclli,&adoperi . Ella in fé flef-

fa ha la virtù fua vnita,& da ogni cofa difforme,

Gì &
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£c da ogni fcrabiante lconcio fi Uà lontana . Ne
crederrò io,che alcune limili opere,perche fon.^

imperfette, & ancora non finite debbano edere

di maggior nome,& di maggior grido, perche il

pefierovièpiù cópiuta bellezza ne poiTaafpet

tare : Anzi perauuentura egli poreua accadere*

quando elle haueiTero hauuto il fine loto, che il

fuo cótrario ne auuenifle. £t ài quella qualità è

l'Eneide di Vergilio , & la Venere di A pelle, <3c

alcune (tatua di Michelagr.olo Buonarroti; le

quali comeche nella bruttezza pò tetfero cade-

re , nondimeno gli huomini predi a eómendar-

h
>.
più che altra cola di hatierne attefo bellezza,

& perfezzione nell'animo dimoftrano »Ma dal

San Giorgio ella non (idee afpettarc, perche

prefente fi vede : ne ancora fofpicarui vn mini-

mo fegno di errore j poiché hauerui luogo non
puote , Ói. fi ila da quello lontano interamente

.

Et appreso egli vi ha quella virtù tanto pregia»

ta di quella perfezzione; la rjuale è lodeuole ver

Co di fé molto, & ne* corpi hurnani (cimata , oc

ammirata . Et quello e vn certo terrore»!! quale

confuauità è mefcolato>onde,fi come io auuifo,

diktto,cSc marauiglia, piacere , & ftupore ne gli

alrrui animi fi genera . La qual cola con tanta

felicità è ftata formata nel San Giorgio,che per

prouarla,& perperfuaderla di moire parole non

credo io, che fia di bifogno « Il terrore , che nel

volto fi fcuopre,& la viua bellezza,che con tan-

ta virtù vi appaiifce, dimodraoo miitmcmcme,

che
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che qualche fatto valorofo da queflogràn Cam
pione di Crifto Ci dee afpettarej Se per ciò gli ani

mi di coloro , che guardano, non fenza cagione

ftanno fofpefi ,& ammirati • Perloebe il coftu-

me reale , & la mirabile viuacità , anzi l'vnione,

& laconueneuolezza> &la pcrfezzioue, Scia

bellezza troppo più grande > tfcfingulareren»

dono quefta (tatua, che le altrui molte parole la

pollano aggrandire, o celebrare » Peroche que-

(te cole tutte fono di quella qualità, oc congiun-

te infieme in quella guifa, che, ogni mi ni. a par

te , che tolta fofle,o fofle aggiunta ,ogni lume ,

Oc ogni fplendore di bellezza verrebbe menojóc

cjuafi dalle tenebre della bruttezza farebbe ma-
culato » Per quello giudicarono g: a alcuni huo
mini fauij,& letterati, che tre cofe fopra le altre

fofTero malageuoli molto > oc quafi imponibili j

il torre à Gioue di mano la folgore ; la mazza ad
Hercole j ad Homero il verfo ; oc pofto che ciò

fare fi foflè potuto> che a nefluno nondimeno, da

Gioue in fuori , farebbe flato diceuole il lancia*

re la folgore, ad Hercole il maneggiare la maz-
za, & il cantare ad Homero . Cosìncinepiù>

ne meno altresì di Donatello pofsiamo dire

5

copicene altri artefici fìano (tati mirabili >& fin

gulari,che à nefluno altro tuttauia più,che a qua

ilo (la flato diceuole il maneggiate con proron*

do artifizio ,& fauio gli ftromenti della fcultu-

ra,& l'vnirc tutte le parti infieme , dalle quali (1

formala bdlczza^che à tutti piena di maiauiglia

G j ^
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apparifce. Et in cjuelto affare egli pcnfare non

fi dee, che troppo più di lodi, ne di parole fa
qudto,che della bellezza,& dell'eccellenza del

S. Giorgio fi è detto. Perche io dubito ^ chò

molto meno non fia , che le fattezze mirabili di

ejucffa (tarila ricchieggono , Sono tante le dif-*

ficultà , & le fatiche , che contrariano la bellez-

za , alante noi riabbiamo veduto j le quali tut-

tauia non hanno potuto il grande ingegnò dì

Donatello inguifa contrattare , che ella meno
chiara h\i,& meno rifplenda . Per quello egli li

dee penfare , che infinite lodi à quella perfetta

bellezza del S.Giorgio fi debbano attribuirei

fé quello fare non fi puote , come ella richiede

,

commendarla al meno fommamente , 8c ammi-
rarla . Chi è quegli, che non conofee, che la bel

lezza è cofa mirabile,& tanto rara in tutti i terri

pi , che, come cofa notabile , & incredibile è ri-

putata ? Onde non fenza qualche ragione quel

Re di Lidia teneua in gran pregio la bellezza

della fua moglie j di cui il corpo , perche in ogni

parte perfettamente era formato ,auuifando di

pofiedere vn teforo di grandifsima ftima, accio

che altri quefto fapeflc parimente,ad vn fuo ami

eo intrinfeco,hauendola de' veftimenti fpoglia-

ta, la moftrò, & volle che di vna perfezzione sì

grande , di che forfè in raccontando troppo pa*

rea fopra gli altri gloriarli , oltre a* fuoi occhi , à

gli altrui ancora, piena fede fi faceflè . Ma Do-
natello , o più predo la città di Fircrac , volen>

dot



do , chequeftaclv'ara. Oc perfetta olezza del

Si Giorgio nori da vn huomo folamente, n,a in

tutti veduta fofTe, inquelapartehaquellacol-

locato, dcuela facultà di confi derare, & di efa*»

minare tmre le Tue parti molto éageuole. Ec
quindi egli bene fi puote far ragione, tuttoché

ranto grandi,& nobili ingegni, quanti ce ne ha
fnquenacitlà,molte>& mólte volte Riabbiano

veduta, & confiderai, & Tempre infìemementé

còrnmendata,cheque(tofegnofia molto chiaro^

che inetta neiTuna parte é ne fconueneuole , ne

difforme, ma leggiadra,& vnita, &chc jgftfftt*

mente le maggiori lodi, che ad vna cofa limile ri

conuengono, à quefta bellezza del S.Giorgio (ì

deono attribuire ; Voltino adunque i diTereti

artefici i loro penfieri a e,\i>.{la bellezza:;& facci

fio ragiòne,diche qualità limo quelle partr* IKè

la" filino tanto mirabile, & riguardeuòle> & ten-

gano per fermo, the non qualche m'olirà*di'fò£

Cerchi ornamenti , ma la fempìice perfèzz onei

rvnità,(Sc quel tutto,& quell'alto artifiziojche in

limili cofe fi dee difiderare, fono quelli , che nel

S. Giorgio vna eccellenza così mirabile hanno
generato . Onde per lo coftume magnanimo*
heroico,& diuino, &per quella vimeità ,ehé

in ciàfeuna parte adopera mirabilmente, per là

bellezza horreuole,& fornita à pieno di maeità

noi pofsiamo dire, che nefluno altro artefice ri

dee prendere adonta, che Donatello non iolo

per molti artifizi) vadia feco di pari, ma ancora

G 4 ti
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& dee penfare , che ia perrtzzione, de la nobiltà

di quefta ftatua tutte le altre fi lafci à dietro. Sa-

lilo e fta:o l'aiutilo del noftroartefice,che miran

do ul fine di Tuo propofito, muoue con la i iuaci

tà# crea gentili penfieri col coftume, diletta co»

la bellezza , & con tutte e tre quelle cole infon-

de in chi iiiira alta virtù,& heroica , che in que-

lla ftatua felicemente è fabbricata . Egli imita

n perfetto caualiere,óY diuino,& lo forma non
iblo fenza difetro,& fenza errore, ma mirabile*

& celcfte j & in quefto cotanto nel fuo pregiata

lauoro fi auanzaySc tanto nel fuo aumfo d.uicne,

felice i & perfetto » che formonta lopra i'vfo de

gli altri , 8c maggiore di fé fteflo fpiega nel mar-

mo così nobile rauia ia, così diuini penfierùcbe

agcuolmente fgombra altrui l'animo di rozzi af

fetti, graui ,& noiofi . Sento bene io , che quan
lo più fi affida la mente in quefto fplendore lu-

ininofo, quanto più fi guarda quefta mirabile lit

ce di artifizio così grandecanto più reità Fauui-.

Co di con smendarla minore ,.& tanto più fi con-

fonde ogni forza,& più fi abbaglia;& in ciò fo-

no io fi curo, che non quefta copia di parole, che

molto e (carfa ,non quefta fauella così baila, in-

degna di vero di così alto lauoro ,ma vna facul-

ta equale a cotanto ingegno , onde e nato cosi

gran pregio, farebbe di vero di bifogno ,perche

folle celebrato con degne iodi» & come egli aua

za in quefto tutti gli altri artefici , così con mira

bile eloquenza folk parimente cfaltato. Beltà

foura-



fonrana>che Tei cotanto potente in tua virtù, <n*
à diurni p-f«fieri folhem altrui; portamento cele

Oc, nella cui v>fta ogni cuor gcn ilo fi gode, & fi

efalta > dignità gloriofa , eh* porgi in liememen-

te diletto, & terrore>& dapenfieri terreni ad al-

te voglie,5f cimine le méti fiumane innalzi. Ben,

puote la (cultura per fi alto lauoro andar i ta,ÒC

altera,& nel fuo effetto cotanto gentile gloriar-

li , &, pofciacheil fine così pieno di vigore fi co*

nofee , vfare il maggior vanto in quclta itatua ,

la quale più nobile di tutte le altre,& più pregi*

ta, fopra la condizione fiumana, quafi diuina lì

conofee . Et da tutto quello ragionamento fi

puòte euidentemente affermare,che le belle ope
re , & , che portano con efTo loro la marauiglia »

dalle parti dell'artefice ,& non d aquelle dell'ar*

te cotali fono generate; perche fé quefto vero

non fofTc,mo!tiHomeri ogni giorno, & molti

Vergili) da gli ammaeftramenti di Ariltotilc fi

vcdeiebbono, & in orando da' ino 1 libri di Reto
rica molti Dcmofìem , & molti Ciceroni fi vdi-

rebbono : i quali con quello Audio, che maggio
re vfare hauefiero potuto , pur che nell'arte ìua

la ptrfezzione,& la bellezza haueficro fperato»

tutte le fue regole fenza lafciarne nefiuna hareb-

bono apparato, <Sc quelle ancora, che da'più fa-

ti),& da' più nobili autori con grande accorgi-

U;cto,& con profondo giudizio fono ftatc fcrit-

tc .Ma egii fa mefticrc,chiunque la bellezza di

•onfegmrc appetite, più olire di procedere , di
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viepiù di quello auanzariì , che limili ammae-
(tramenti non infègtianój fi come in Donatello

cfTere auuenuto ficVmofcejilqttàle fenza che tur

fé le tegole dell'arte ha ofTertfato ottimamente;

Con diicreto,5c chiaro indegno innalzati doli, de

con maniere peregrine, «Scforfe da altri non mai

vfar'c ci ha formato nel San Giorgio quel- •

la compiuta,& rara be!lezza,che nei

le humane opere eflendo quali

incredibile, genera negli

animi noitri ftupo-

re,6c maraui-

glià.

IL FINE.

. •
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Scipione hiafimat» nella milizia

tenitura^ e Pittura, artitquiuoche

Scultura ey Pittura reeate a ptrfe^hme

Se di istori moderniym.anegli antichi ftr artifici»

S$cratt htbbe[emprt vnfolo cojlume

Solimano ammira il cojìume nel gran hioejrr* di fLtdi

Soggetto[en^a artificio non è lodevole

Statua è lodevole con larvatiti

Statua mirabile chiefta dal popolo a Tiberio Imp,

Statua mirabile per lo coturno,yivactta tt beHe27m

Statue di Donatello ri (frette in >n peTgo [od*

Statue maraviglio^ antiche

T.
fr-\j - Imiftode chiare per la yime iti

| TemoTlocle mirabile nella yiuaciti

tereuQ* feeta nellaftorìa di Danae

teren^t*<Ufcrtne la bellica[en^a ornamenta
Terrore in yifla rende matjtà

Tideo di fiatnrafearfa, congrande anima

Tòltane mirabile; mei ritratto dr Papa Pati* lerT*

V.

VlMTt di trafittele

Ventidi* Baffoper la nuociti

Vergila moflra ti diurno dal moto

Vtrgtli» nekepera tpopea,rygiudìzi*fifra fnet*

Vefpefean* nel morire

Vita aofira è arreni
Vivacità

Vimaciti,e? coTinme fanno ynafratwa mirakiie

Vnuociti netejjaria ne*Governateti

Vivacità neffOratote

Vivacità [e ì in chi dorme

VHiSis Imftfadou iiafmaio iit&é~f>erfe**
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*JF t*fi*ty Parràfio gareggiamo-

JLu Ztmjf dipinge ymm Venere aifoptU li Cretto*
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